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La parola del S. 
per la giornata

Padre
fucina

In occasione della Giornata Fucina è giunto alla Presidenza 
della F.U.C.I. il seguente telegramma-.

Alla, diletta Federazione Universitaria Cattolica, che saggiamente 
vigile sul suo apostolato intende promuoverne con nuovo illuminato zelo 
le provvide iniziative, l’Augusto Pontefice manda l’augurio di fecondo 
lavoro e paternamente benedice.

CABU. FACFLLI.

La Presidenza comunicava subito ai Circoli il telegramma del 
S. Padre, e annunciava contemporaneamente di mettere a dispo­
sizione di ogni Circolo una modesta somma {qualche centinaio 
di lire) per la biblioteca, con la seguente circolare :

Siamo lietissimi di poter mandare, proprio nella imminenza della 
nostra Giornata Fucina, il telegramma col quale ci vien partecipata 
la Benedizione del S. Padre per questa nostra ricorrenza: vorrete 
comunicarlo solennemente a tutti gli amici e vedere in esso una prova 
di bontà che comanda, per virtù di amore, di rinnovare la promessa 
della nostra devozione alla Chiesa, aumentando, perfezionando, il fer­
vore della nostra operosità di apostolato universitario.

E siamo anche lieti di poter aggiungere un dono che giungerà 
certo gradito.

Possiamo — infatti per una eccezionale fortuna — offrire a cia­
scuno dei circoli di sede universitaria una collezione di libri a scelta 
dei circoli medesimi, per la somma a parte indicata, destinate ad arric­
chire o iniziare la biblioteca del Circolo.

A  nessuno sfuggirà il significato che attribuiamo a questa offerta: 
avviare cioè risolutamente i nostri Circoli verso un’effettiva assistenza 
intellettuale e spirituale ai propri Soci; argomento questo che il Con­
siglio Superiore ha fissato per un particolare esame per l’adunanza orga­
nizzativa della «  Giornata Fucina ».

Non vogliamo altra riconoscenza che quella di vedere nel vostro 
gradimento e nel vostro sforzo collaboratore, effettivamente compresa 
questa direttiva.

Potrete scegliere come crederete meglio i libri che vi offriamo; 
mandando le ordinazioni alla Presidenza Generale. Della somma indi­
cata, circa un quinto potrà essere destinato ad abbonamenti a riviste 
nostre. A  puro titolo di esemplificazione uniamo un elenco di libri che 
può indirizzare la vostra scelta; tenendo per criterio che la Biblioteca 
del Circolo deve prima di ogni altro bisogno soddisfare quello della 
cultura religiosa degli studenti, di sussidiare la lezione religiosa e la 
vita spirituale del Circolo. Potrete poi fare una provvista superiore alla 
somma offerta aggiimgendo la differenza di prezzo.

Pregando e cercando la comunione di spirito con tutta la Fuci cele­
briamo insieme questa « Giornata Fucina ».

EIGHETTI
GOTELLI

*

La somma distribuita in questa forma tra i Circoli è quella 
stessa assegnata alla F.U.C.I. nella recente munifica elargizione 
falla dal Santo Padre alle organizzazioni dell’Azione Cattolica. 
La F.U.C.I. ha inteso così destinare totalmente tale somma all’in­
cremento delle varie opere ed iniziative dei suoi Circoli.

Fucina, Studium, Editrice Studìura, 
che sotto la direzione di compagni fu­
cini offrono il più grande affidamento 
per la loro riuscita.

Ma piuttosto, scenderò nei punti che 
devono oggi maggiormente attirare la 
nostra attenzione, e su cui siete chia­
mati a dare il vostro parere ; intendo 
parlare dei Gruppi di Studio, della 
Biblioteca e della sala di lettura.

I Gruppi di studio sorti non da mol­
ti anni, dapprima con programma as­
sai limitato e con poche pretese, stan­
no prendendo ormai una parte non 
indifferente nella vita fucina. Questi 
gruppi dovrebbero essere cenacoli di 
studio, costituiti da nuclei omogenei 
di soci, già in possesso di un suffi­
ciente grado di cultura, nei quali, sot­
to la direzione di docenti competenti, 
venissero esaminati e discussi e chia­
riti problemi diversi, specialmente 
quelli che più sono agitati nell’ora 
presente e che hanno maggiori risuo- 
nanze ed interferenze con le questioni 
attuali. Dovrebbero essere cooperative 
di scienza, nelle quali i soci mettes­
sero a vantaggio comune il frutto del­
le loro ricerche e delle loro fatiche 
intellettuali e mediante vive e disci­
plinate discussioni, facendo ognuno 
tesoro dello studio altrui, cercassero 
di aumentare il capitale delle loro co­
gnizioni religiose e culturali.

Dovrebbero essere palestre per espor­
re ed a comunicare ad altri il proprio

pensiero, e ove addestrarsi alla discus­
sione.

Alla relazione e discussioni, dovreb­
be seguire, quale incoronamento e 
conclusione, la parola del docente. Per 
il buon funzionamento di questi grup­
pi sarebbe necessario avere per ognu­
no di essi, un buono ed energico di­
rettore e sopratutto un competente 
e capace maestro.

Si potrebbero a proposito, invitare 
dei docenti deH’Università, ove i so­
ci mostrassero di interessarsi viva­
mente e frequentare numerosi.

Questi gruppi potrebbero poco a 
poco occuparsi veramente e con molti 
frutti, anche di problemi scientifici di 
grande importanza, che direttamente 
od indirettamente sono collegati con 
la nostra fede.

Un altro mio augurio sarebbe che 
questi gruppi non fossero tra di lo­
ro del tutto staccati, ma che tenesse­
ro, almeno per alcuni temi, sedu­
te comuni, specialmente quando si 
tratta di esaminare e trattare questio­
ni di carattere sociale o argomenti ai 
quali il medico ha bisogno dell’aiulo 
del giurista o viceversa. Così la trat­
tazione potrebbe essere più profonda 
e soddisfacente ed i frutti migliori 
in qualità e quantità.

Riguardo alla biblioteca nasce il 
problema basilare della scelta dei libri 
fondamentali, che dovrebbero conte­
nere le nostre biblioteche.

Vi esporrò alcune mie considera­
zioni.

Credo che le nostre biblioteche do­
vrebbero anzitutto contenere uno o 
due trattati di teologia, su cui potesse­
ro ricorrere i fucini con affidamento 
per chiarire i loro dubbi nel campo 
della fede. Nè dovrebbero mancare i 
Padri principali della Chiesa.

Credo pure che dovrebbero posseder­
si i libri più importanti di sociologia, 
intesa questa parola nel significato 
più largo; nonché le opere dei più 
importanti scrittori cattolici contem­
poranei.

Si dovrebbe inoltre cercare i li­
bri che si occupano anche di materie­
speciali, ma in ogni modo che siano 
strettamente connesse con le dottri­
ne della Chiesa.

Avviene spesso che per diverse ma­
terie: filosofìa, sociologia, morale, sto­
ria ecc. s’insegnino nelle nostre uni­
versità principii tutt’altro che con­
cordi coi nostri. Credo che appunto 
in questi campi sarebbe necessario che 
la biblioteca di ogni circolo possedes­
se qualche trattato che mettesse i no­
stri soci sulla retta via. Così ad es. un 
buon trattato di filosofìa scolastica, di 
sociologia, di diritto penale ecc. non 
dovrebbe mancare a nessun circolo.

Se poi si volesse e si sentisse vera­
mente il compito culturale della Fuci, 
non dovrebbero mancare dalle nostre 
biblioteche anche alcuni libri, di ca­
rattere strettamente scientifico, ma 
non perciò meno importante dal pun­
to di vista cattolico.

Giorgio Zoras

Ed ucaz ione  cr i st iana
Ecco una parte della in­

troduzione che il Prof. 
Stefanini dell’Università 
di Padova, ha premesso 
alla ultima enciclica pon­
tificia sulla educazione, 
pubblicata da pochissùni 
giorni per i tipi dell’E­
ditrice u Studium »  (VI 
Voi. della Collezione « La 
Cattedra » L. 3.00).

Attività
culturale

' Siamo lieti di pubblicare al­
cuni brani della relazione te­
nuta al Circolo Romano per 
la giornata fucina dell’amico 
Doli. Giorgia Zoras sulla vita 
cullurale della Fuci. Inlen- 
diamo iniziala così quella di­
scussione cui accennavamo in 
queste stesse colonne nel nu­
mero scorso e, alla quale invi- 
iMino tu lli gli amici che sen­
tendo l ’importanza di questo 
lavoro e avvertendo la neces­
sità di renderlo nella Fuci ef­
ficiente e meglio compreso da 
tutti, hanno ejualche osserva­
zione da comunicare ai loro 
compagni.

La condizione della cultura cattoli­
ca è nel presente momento alquanto 
infelice: noi ascoltiamo e seguia­
mo all’Università molti corsi che sono 
discordi con la nostra dottrina; sap­
piamo — purtroppo con rammarico — 
che dal sec. XVII i cattolici in quan­
to tali, tranne poche e lodevoli ecce­
zioni, nel campo cullurale sono stati 
esclusi. Ed il fucino che entra nelle 
Università deve subire gli assalti del­
lo scetticismo del sec. XVIII, delle cor­
renti filosofiche del sec. XIX e di quel­
lo nostro.

Ora appare chiaro quale sia lo scopo 
del fucino nel campo culturale: non 
deve rigettare « a priori »  quanto que­
sti secoli hanno prodotto. Non deve 
appellarsi alla scolastica della contro­
riforma o già di lì, saltando a piè pa 
ri duecento anni in cui il pensiero 
umano ha lavorato e prodotto. L ’idea­
le nostro è quello di risalire alle ve­
rità della scolastica attraverso questi 
due secoli, di prendere quello che di

vero in questo tempo è stato prodotto, 
poiché S. Ambrogio, diceva che ogni 

verità, chiunque sia colui che la dice, 
è dallo Spirito Santo.

Inoltre, noi dobbiamo essere anche 
gli uomini del nostro secolo; dobbia­
mo cogliere e vagliare le varie mani­
festazioni della vita del campo filoso­
fico a quello economico-sociale.

Varii sono i campi di questa attività 
ed anzitutto le lezioni di religione

Sarebbe a questo proposito di augu­
rarsi, oltre ad una più numerosa ed 
assidua frequenza, che i fucini s’in­
teressassero maggiormente dei proble­
mi della nostra fede.

E’ purtroppo triste constatare che 
tra i cattolici, anche i più convinti 
e praticanti, faccia non di rado di­
fetto la conoscenza, non solo della 
storia della Chiesa e dei suoi padri, 
ma anche dei dogmi fondamentali e 
basilari della nostra religione. Augu­
ro quindi che s’introduca l ’uso dì pre­
sentare al docente quesiti per iscritto, 
od anche oralmente, i quali rispec- 
cliieranno i nostri dubbi e le nostre 
incomprensioni. Il docente, alla lezio­
ne successiva od anche separatamente, 
risponderà ai quesiti.

Nè esce da questo campo anche la 
nostra attività spirituale, con parole 
od opere nel seno dell’Università. Qui 
il lavoro è ormai individuale; non più 
responsabilità collettiva, ma persona­
le. Qui il campo è diverso, perchè di­
verse sono le persone a noi vicine, 
quindi è necessaria anche una diver­
sità di metodo. Un altro campo cul­
turale è quello della stampa. Non 
dimenticate che oggi ta stampa è il 
mezzo più sicuro per l ’autoformazio­
ne e nello stesso tempo anche per la 
propagazione delle proprie idee. La 
Fuci offre qui tre palestre: l ’Azione

La determinazione del fine sopran­
naturale dell’educazione e dei presidi 
e sussidi carismatici con cui esso si 
raggiunge, rende evidenti i diritti che 
in materia educativa competono alla 
Chiesa, società di ordine soprannatu­
rale e universale, società perfetta, ri­
vestita di autorità suprema e di mater­
nità soprannaturale dal suo divino 
Fondatore. Questi diritti non competo­
no soltanto alla Chiesa, ma vengono 
estesi alle altre due società di ordine 
naturale — la famiglia e lo Stato — 
in misura proporzionata alla coordi­
nazione dei loro rispettivi fini. -L’En­
ciclica è particolarmente diretta a pre­
cisare queste competenze in materia 
educativa, che si risolvono, sia per la 
famiglia che per lo Stato, in precisi 
doveri.

Quantunque la funzione educativa 
della famiglia sia così intimamente 
connessa ad esigenze di ordine natu­
rale e fisico, che difficilmente può es­
sere contestata, pure non mancarono 
nell’antichità tentativi pratici e dot­
trine filosofiche intese a menomarla o 
a negarla. Se Sparta aveva ordinato 
una forma di educazione collettiva 
promossa dallo Stato, indipendente­
mente da ogni intervento della fami­
glia, Platone credette nella Repubblica 
di prescrivere alla classe deiguerrierì 
il comunismo dei beni e degli affetti, 
e conseguentemente l ’allevamento e 
l ’educazione pubblica della prole; non 
senza ricredersi però nell’opera della 
vecchiaia, Le Leggi, dove la famiglia 
fu in parte ricostituita nell’esercizio 
dei suoi doveri verso i figli.

Più realista, Aristotele riconobbe 
non poter esistere aggregato sociale 
senza la salda unità familiare che di 
quello costituisce il nucleo primo e il 
fulcro vitale; però intese i rapporti fa­
miliari alla stessa stregua dei rapporti 
giuridici, e nel suo sistema il pater 
familias, più che l ’ascendente morale, 
fondato su vincoli di amore, acquistò 
l ’autorità dispotica che è conferita al 
giudice o ad un capo politico.

L ’istituto della famiglia, ripristina­
to e consacrato dalla ininterrotta tra­
dizione del Cristianesimo, non doveva 
andare esente dai colpi di coloro che 
invano sono nati dopo di Cristo. Il 
Rousseau, per conferire la somma dei 
poteri all’individuo, non trovò modo 
di renderlo partecipe alla vita dei suoi 
simili, innestandolo naturalmente nel­
le famiglia e nella società. Per forma­
re l ’uomo dovette rinunciare a formare 
il cittadino, talora perfino il figlio. 
Non per intima esigenza della natura 
umana, ma artificialmente, convenzio­
nalmente si forma lo Stato; arbitrario 
ed artificiale deve apparirgli anche 
il vincolo famigliare. La famiglia 
non si conserva che per convenzione » : 
egli scrisse nel Contratto Sociale. Però 
la voce indistruttibile dell’umanità 
parlò in lui, quando, in contrasto 
con i suoi presupposti filosofici, lo 
costrinse ad elevare un inno dell’e­
ducazione materna e a biasimare le 
madri che, sbarazzandosi dei propri

figli, si danno allegramente ai diver­
timenti della città, e i padri che, tut­
ti dediti agli affari, si rifiutano di es­
sere i primi precettori dei loro figli.

Pur sensibile alle idee pedagogiche 
del Rousseau, e acceso di entusiasmo 
per gli ideali umanitari della rivolu­
zione francese, il Pestalozzi non potè 
misconoscere la funzione educativa 
della famiglia; anzi da questa egli di­
chiarò doversi trarre norme per ogni 
altra forma di educazione. Nel tentati­
vo di Stauz, egli riferisce « io volevo 
particolarmente dimostrare che l ’edu­
cazione pubblica deve imitare le pre­
rogative dell’educazione familiare, e 
che non ha valore per il genere uma­
no se non in quanto la imita ». « Sco­
po precipuo del mio metodo è quello 
di render accessibile al popolo neglet­
to l ’educazione domestica... ».

Se la scienza pedogogica — dal Gi­
rard alla Necker de Saussure, dal Tom­
maseo al Lambruschini —  non potè 
prescindere dal valore dell’educazione 
familiare, invece nel costumo pubbli­
co e privato andò sempre più accen­
tuandosi, specie negli ultimi tempi, 
un rilassamento dei vincoli familiari 
e conseguentemente l ’oblio o la trascn- 
ranza dei doveri che incombono ai 
genitori nell’allevamento e nell’educa­
zione della prole. L ’esaltazione del 
libero amore nelle teorie socialiste, 
l ’ammissione del divorzio — sia pure 
a titolo di (ccezione — nella legislazio­
ne di gran parte degli Stati moderni, 
sopratutto il dilagare del materialismo 
e dell’edonismo rendono ogni giorno 
più gravi le conseguenze di quello che 
ben a ragione può dirsi il divorzio dal­
la prole.

Unico istituto che abbia costante­
mente esplicato la più severa ed ener­
gica opera in difesa deH’integrità del­
la famiglia, la Chiesa Cattolica col 
presente documento ne rivendica an­
cora una volta gli inalienabili diritti 
e richiama i genitori al compimento 
dei doveri che ne conseguono, stabi­
lendo in pari tempo il carattere della 
scuola che, per essere un complemen­
to e un sussidio dell’attività della fa­
miglia, deve svolgersi sotto il con 
trollo dì questa e mantenersi non a­
gnostica di fronte ai problemi fonda­
mentali della vita — laica o neutra — 
ma confessionale, cioè interprete fede­
le dei principi religiosi e morali a cui 
s’ispira la famiglia.

L ’ambito delle competenze dello Sta­
to in materia educativa è variamente 
determinato secondo le varie dottrine 
che spiegano l ’origine, la natura, il 
carattere dell’organizzazione politica, 
e quindi variamente stabiliscono la 
natura dei rapporti tra l ’individuo e 
lo Stato.

Sorte come reazione all’assolutismo 
regio del XVIII secolo e come prote­
sta contro il regime di privilegio in­
staurato a favore di determinate clas­
si sociali, le dottrine economiche dei 
fisiocrati francesi e dei liberisti ingle­
si (Bantham, Smith) prepararono l ’e­
nunciazione dai grandi sistemi dell’in- 
dividualismK) liberale di iGermania 
(Kant, Humboldt), per i quali il pro­
gresso dei popoli derivando dal libero 
gioco delle attività individuali, al po­
tere politico avrebbe dovuto essere 
vietato ogni intervento positivo a van­
taggio o a danno di individui isola­
ti o consociati, limitandosi alla fun­
zione negativa di garantire ad ognuno

la possibilità di esplicare pienamente 
le proprie energie e iniziative. Ogni 
compito morale ed educativo esulava 
quindi dalle funzioni statali che ve­
nivano ristrette nel campo giuridico 
o, per meglio dire, semplicemente po­
liziesco. Scrive l ’Humboldt nel tratta­
to sui Lim iti dell’azione dello Stato:
« Un’organizzazione politica deve ave­
re la minore possibile influenza po­
sitiva sul carattere dei cittadini, non 
altro ad essi ispirando se non un gran 
rispetto per il diritto altrui e un at­
taccamento entusiastico alla vera ve­
rità ».

In antitesi alle dottrine liberali sta 
la concezione hegeliana che, conside­
rando lo Stato come l ’incarnazione 
della divinità in mezzo agli uomini, 
il vertice eccelso in cui la moltitndi- 
ne degli individui acquista coscienza 
dei valori ideali e morali, assegna ad 
esso ogni autorità sui cittadini, sui 
quali deve anche svolgere opera posi­
tiva di educazione, sopprimendo le ini­
ziative ribelli e subordinando ogni fi­
ne particolare dei singoli o dei grup­
pi sociali ni fini universali della ter­
rena divinità. Idealismo hegeliano e 
materialismo marxista convengono in 
questa visione dei poteri illimitati del­
lo Stato; poiché anche l ’umanità co­
munista, delegando agli organi politi­
ci la gestione degli interessi economi­
ci e ogni provvidenza e ingerenza so­
ciale, deprime i valori individuali e 
familiari, uguagliandoli sotto l ’auto­
rità livellatrice della collettività.

La Chiesa che già con Leone XIII 
(Immortale Dei del 1 nov. 1885) deter­
minò i principii della cristiana costi­
tuzione degli Stali, con Pio XI stabi­
lisce ora la dottrina dei doveri e di­
ritti dello Stato in materia educativa, 
evitando sia un assenteismo colpevo­
le del potere civile, sia un illecito mo­
nopolio che sopprima la funzione au 
tonoma della famiglia e violi i diritti 
della Società soprannaturale.

Sarebbe irriverente da parte nostra 
sovrapporre al testo dell’Enciclica uno 
squallido riassunto delle conclusioni 
a cui essa perviene su argomento tan­
to delicato e di così viva attualità spe­
cie per la coscienza dei cattolici ita­
liani. Basti il rilevare che anche a que­
sto proposito la sopraeminenza della 
Chiesa e il primato dei fini spirituali 
ch’essa persegue non le impediscono 
affatto d’intendere le prerogative del­
la Società civile, suprema, nel proprio 
ordine, come quella religiosa, entro i 
confini determinati dalla natura e 
dal fine proprio.

Là dove la formazione del cristiano 
non sopprime ma è necessario com­
plemento dell’educazione dell’uomo; 
dove la preparazione alla vita sopran­
naturale presuppone una sapiente 
coordinazione dì mezzi atti ad assicu­
rare la maggiore prosperità della vi­
ta terrena; dove la disciplina non è 
sopraffazione o violenza, nè l ’autorità 
può utilinente esplicarsi senza la spon­
tanea collaborazione dell’educando; 
ivi lo Stato può pacìficamente convi­
vere accanto alla Chiesa, curando l ’e­
ducazione civica dei propri membri 
e la cultura intellettuale, morale e fi­
sica dei cittadini, rispettando i diritti 
nativi della Chiesa e della famiglia 
sull’educazione cristiana. Nessuna esi­
genza della natura, nessun diritto del­
la società resfa compresso o represso 
in questa costruzione unitaria, la più 
liberale e comprensiva.

Luigi Stefanini

I nostri libri
La celebrazione della Giornata Fu­

cina ha avuto, quest’anno, oltre a un 
carattere di riflessione e di esame spi­
rituale, una base, efficacemente volu­
ta, di affermazioni intellettuali e cul­
turali, che ha raccolto l ’eco concorde 
di tutti i nostri circoli.

Si è parlato di libri e di biblioteche, 
di partecipazione più intensa ai pro­
blemi del pensiero, di mezzi teorici 
e pratici per seguire il movimento del­
le idee in Italia e all’estero, per ciò che 
principalmente concerne la dottrina 
cattolica, e le voci diverse, ma a sfon­
do comune, sono state sottolineate da 
comprénsiva simpatia.

Però, come corollario che non vuol 
dire una sosta, ma ritmo cadenzato 
di interessi vitali, ci sembra che non 
possa venir interpretato quasi pia in­
dustria reclamistica, o soffietto « ad 
usum delphini » il ricordo di una pa­
cata assemblea, tenuta domenica 15 
marzo dalla Editrice « Studium »  per 
rivederne il bilancio e svilupparne l ’at­
tività.

Della quale noi non intendiamo da­
re relazione in dettaglio, ma sopratut­
to metterne in luce la portata e il si­
gnificato.

La Editrice « Studium »  ha voluto 
presentare ai nostri universitari, oltre 
alla rivista mensile, corsi, dispeiise, 
quaderni che arricchissero il patrimo­
nio culturale, in una forma proporzio­
nata alle esigenze del pensiero contem­
poraneo; così, dagli scritti del Cor;lo- 
vanì e del Salvador! a quelli di Mons. 
Montini, è giunta a raccogliere le pjù 
importanti encicliche pontificie — ul­
tima quella su « La cristiana educa • 
zione della gioventù »  Curata dal prof. 
Stefanini —  per divulgare sempre 
più l ’ insegnamento della cattedra 
suprema. Ma tutti, più o meno, sono 
al corrente di queste pubblicazioni : 
gli annunci però saranno più comple­
ti e frequenti per insistere non su la 
semplice conoscenza, ma per indurre 
ciascun fucino, ciascun lettore a farsi 
propagandista della nostra Editrice.

Diceva il Giusti in versi non certo 
troppo eleganti, ma molto espressivi 
che «  un libro vale meno che niente. 
Se il libro fatto non rifà la gente ». 
Poco sarebbe, o nulla, aver stampato 
le cose migliori, se si lasciassero ad 
ammuffire nei magazzini.

Quindi se a ciascuno di noi stanno 
a cuore le iniziative della Federazione, 
bisogna che ciascuno si domandi e ri­
sponda per quello che ha fatto in fa­
vore delle pubblicazioni fucine. So­
pratutto quelli che hanno una respon­
sabilità per così dire gerarchica.

C’è ancora tanto da fare, c ’è quasi 
tutto da fare. E se qualcuno avesse pro­
poste pratiche prenda la penna e scri­
va. Sono questioni queste che riserva­
no suggerimenti di grave importanza.

Ci vuole fiducia e buona volontà.
Fiducia nel programma che abbia­

mo libermente e giocondamente scel­
to; buona volontà per realizzarlo.

La Editrice « Studium » è affidata al­
la fiducia e alla buona volontà di cia­
scun fucino e noi pensiamo che questo 
appello non resti infecondo, o si di­
sperda- prima di giungere all’intimità 
della coscienza.

Tra le altre conclusioni della Gior­
nata Fucina mettiamo anche questa 
e presso amici, presso istituzioni da 
noi conosciute rendiamoci interpreti 
della necessità di sviluppo e di affer­
mazione del nostro organismo edito­
riale.

Se in genere di stampa sembra si 
debba dar ragione alla frase evange­
lica : « I figli delle tenebre sono più 
scaltri dei figli della luce », non è for­
se perchè noi, figli della luce, siamo 
troppo distratti e non misuriamo il 
valore del sacrifizio e dell’audacia di 
chi aspira a prendere una posizione 
combattiva, di chi sa andare contro 
corrente .i> ■

V. P.

PER AZIONE FUCINA
Somma precedente . . . L. 950,00
Bologna femm. . . . . )) 37,90
Catania femm. . . . . » 51,20
Circolo masch. Pisa . . . « 65,00
Circolo masch. Roma. . . » 80,30
Fucini viterbesi . . . . )) 30,00
Antonino Mistretta . . . » 50,00

Totale . . . . . » 1264,40



AZIONE FUCINA

CRONACHE UNIVERSITARIE
I gravi disordini di ParigiIl Prof. Pincherle a Pisa

Il pi'ot. Pincherle, vecchio nornia- 
lista il 10 marzo ha tenuto una ccn- 
ierenza nel Salone degli Stemmi, ed 
ha parlalo della vecchia Scuola Nor­
male.

Landò Ferretti all’Università 
e alla Scuola Normale di Pisa
L ’on. Landò Ferretti l ’i l  marzo i­

naugurò nella nuova Aula Magna del- 
del’Università, una serie di conferen­
ze di Storia dell’Arte.

La sera nella sala degli Stemmi del­
la Regia Scuola Normale, alla presen­
za del Senator Gentile, del Magnifico 
Rettore Carlini e di molti professori 
universitari, ha tenuto ai Normalisti, 
essendo stalo egli Normalista nel Irien 
Ilio 1912-15, una conferenza; Noi Nor 
malisti e l ’Intervento ».

L’On. Turati all’Università Pisana
Domenica 16 marzo proveniente da 

Livorno, Fon. Augusto Turati, ha fat­
to una breve visita al nostro Ateneo. 
Nella vecchia Aula Magna, ha rivolto 
agli studenti pisani un breve discorso.

La conferenza Gentile a Bologna
Il prof. Giovanni Gentile ha tenuto 

nell’Ateneo bolognese una conferen­
za sul tema : Stato e Cultura.

Il discorso pronunciato dal prof. 
Gentile all’Università fascista ha pro­
dotto una penosa impressione ed ha 
provocato una energica e viva protesta 
da parte del Cardinale Arcivescovo alle 
Autorità di Roma.

Dopo aver ripetuto le sue teorie, 
il-Gentile ha espresso dei giudizi su 
la dottrina della Chiesa e gli insegna­
menti del Pontefice, definiti dall’ora­
tore propri di « concezioni materiali­
stiche ». Qui si tratta non di essere 
padrone di esprimere le proprie opi­
nioni; ma di offendere il sentimento 
della maggior parte degli italiani tra­
visando la realtà delle cose e calun 
niando in modo sfaccialo ed insolente 
la verità.

Per questo il trafiletto che il signor 
(1. t.) ha credulo di animannire per i 
lettori del II Regime Fascista, non può 
incontrare la nostra approvazione.

Lasci da parte il sullodato scrittore 
la puericultura e altre facezie del 
genere e pensi che con la conferenza 
a Stato e Cultura » il filosofo idealista 
non ha fatto altro che ripetere le sue 
vecchie idee diametralmente opposte 
alla sana politica religiosa del Regime 
Fascista.

(d' a.)

Il Ministro della Pubblica Istruzio­
ne, ha disposto che i corsi della Fa­
coltà di Medicina dell’Università pa­
rigina siano sospesi fino al 22 marzo. 
Questa grave disposizione è stata pre­
sa in seguilo alla situazione inso­
stenibile, creatasi in questi ultimi 
tempi.

Abbiamo riferito più volte che i cor­
si di alcuni professori avevano dovu­
to essere interrotti a causa della in- 
snrbodinazionc degli studenti, i quali 
con grida di minaccia impedivano ai 
docenti di fare lezione.

Dinnanzi al ripetersi di questi fatti 
il Decano della Facoltà ha crediito 
opportuno rivolgersi direttamente al 
Ministro dell’Istruzione. Il Ministro, 
dopo il provvedimento preso, si pro­
pone di interrogare e fare interrogare 
gli studenti per poter esaminare le 
loro richieste.

Intanto l ’effervescenza del Quartie­
re Latino non si è ancora calmata. I 
corsi di qualche professore della Fa­
coltà giuridica sono sempre oggetto 
di manifestazioni. Forze imponenti di 
polizia sono ammassate nei dintorni 
dell’Università per evitare nuovi di­
sordini.

11 compito del vincitore della prima 
borsa sarà : Redigere una monografia 
archeologica sull’Isola di Scarpanto; di 
quello della seconda: Studiare e illu­
strare i castelli cavallereschi nell’in­
terno di Rodi e nelle altre isole italia­
ne nell’Egeo, o collaborare con la loca­
le Sopraintendenza nell’assunzione di 
rilievi, di monumenti e di scavi.

Lo domande, corredate dei docu­
menti di uso, dovranno essere invia­
le al Segretario dell’Istituto storico ar­
cheologico di Rodi presso la Direzio­
ne Generale per le Antichità e Belle 
Arti (Ministero dell’Educazione Na­
zionale) in Roma.

Onoranze al prof. Gradenigo
E’ stato inaugurato nell’aula della 

Clinica chirurgica dell’Università un 
busto a Giuseppe Gradenigo, che per 
venti anni onorò la facoltà medica del­
l ’Università di Torino e per dieci anni 
fu poi titolare di una cattedra nell’Uni­
versità di Napoli.

Alla comemorazione erano presenti 
le autorità accademiche, numerosi 
medici e scienziati, le maggiori auto­
rità cittadine ed una larga schiera di 
studenti. Hanno parlato il prof. Pi- 
naroli, allievo del Gradenigo, il Retto­
re dell’Università prof. Pivano ed altri 
processori.

Alla cerimonia era presente la vedo­
va del compianto ed illustre scienziato.

La morte di Antonio Beltramelli
La mattina del 15 marzo munito 

dei conforti religiosi è morto S. Ecc. 
Antonio Beltramelli c|ell’Accademia 

d’Italia. ,

Una conferenza all’Università 
di Bari

Il prof. Paolo Grifani ha tenuto 
neir.àula Magna dell’Università di Ba­
ri una importante ed applaudita con­
ferenza sul problema della tutela della 
maternità. L ’oratore, oltre che da un 
punto di vista generale, ha trattato 
il problema in relazione alle provincie 
meridionali e in modo particolare alla 
regione pugliese.

Personale insegnante delle 
RR. Università e Istituti Superiori

R. Università di Cagliari
Crudeli prof. Umberto, non stabile 

di meccanica razionale presso la R! 
Università di Messina, è trasferito, con 
il suo consenso, alla Cattedra della 
stessa disciplina.

R. Università di Catania
Ascarelli prof. Tullio, non stabile 

di diritto commerciale presso la R. 
Università di Cagliari, è trasferito, con 
il suo consenso, alla cattedra della 
stessa disciplina.

R. Università di Siena

Era nato a Forlì nel gennaio 1879. 
Studiò scienze sociali, laureandosi a 
Firenze. Ma dotato di un focoso tem­
peramento polemico pittorico, politi­
co e artistico, abbandonò presto la 
scienza per la battaglia e la creazione.

Nel suo primo romanzo, « Gli uomi­
ni rossi »  del 904 ambedue i tipici lati 
del Beltramelli appaiono sinceramente 
espressi, con calore di tinte che fan 
pensare all’ardenza del sole nella car­
ducciana, ribollente terra di Romagna.

L ’idea che predomina sopra la stes.sa 
concezione artistica è la « nazionali­
sta »; il Beltramelli con Gli uomini 
rossi spezza la sua ' lancia contro il 
socialismo.

D ’altro canto, a lato dell’intellet-\ 
tuale politico, l ’artista è uno schietto]

paesano, uno scrittore che diremmo 
regionale, che si muove bene in casa 
sua, godendo quando — un po’ più 
dimenticalo che non sia per il solito 
delle sue tesi intellettualistiche — si 
può concedere una boccata d’aria sa­
tura di elementi naturali. Questi ir­
rompono con violenza in bozzetti, no­
velle, figure di uomini rusticani anche 
se vestiti di panni civili, e begli an­
goli di paese.

Persistè fino all’ultimo nel Beltra­
melli, il dualismo tra la spontaneità 
artistica, che in lui non mancava, e la 
tendenza alla lesi, che prende spesso 
il primo piano e agghiaccia le linee 
della concezione.

Seguirono a « Gli uomini rossi » e ad 
li Anna Perena », u Le novelle di Cep­
po », I l Cantico », Il Ravenna la ta­
citurna », li Solicchio », Il Le gaie far 
randole », «  I l cav. Mostarda », « Il 
passo all’ignoto ».

Si divise tra il libro e il giornale — 
diresse la Rivolta ideale, foglio di bat­
taglia nazionalistica, fu il « Cav. Mo­
starda »  del Popolo d ’Italia, fece il 
giornalista viaggiatore; collaborò assi­
duamente a La Tribuna e a Patria

Nel suo vagabondare attraverso tutte 
le forme si rivela oltre che il diso­
rientamento d'uno che non sappia a 
quale appigliarsi, un certo gusto istin­
tivo a provar tutto.

L ’amore dell’infanzia nel Beltramel­
li, veniva forse subito dopo quello 
per la sua idea politica, della quale fu 
un esponente tenace.

Fra le ultime opere è una biografìa 
dell’on. Mussolini.

Ebbe uno stile sincero, aperto, ita­
lianamente terso, sonante spesso di e­
chi iperbolici, o di una sua intrinseca 
bellezza di timbro che si rivela più 
pura quando Beltramelli fa lo .scritto­
re per bambini.

Duole dover dire che l ’arte del Bel­
tramelli non è aderente alla morale 
cattolica; da essa si allontana per una 
tinta uguale di pessimismo attenuato 
solo, talvolta, da una sottile ironia 
non cristiana.

Ma da cristiano è morto nella pace 
di Dio.

La preghiera benedettina

R A S S E G N E

Grassi prof. Ugo, ordinario nel R.
Liceo scientifico di Firenze, è coman­
dato ad impartire l ’insegnamento del­
la fisica sperimentale per il presente I quale, alla fine, venne assolta 
anno accademico. .

Si accese la discussione intorno al

Dell’arte, della morale e d’altro
Il problema, che alcuni vorrebbero 

risolto per la indipendenza dei termi­
ni, torna a porsi di tanto in tanto di 
fronte a nuovi fatti che commuovono 
l ’opinione di qualche osservatore.

Ed ecco che nel numero 10 dell ’« Ita­
lia Letteraria » (9 marzo) Mario Missi- 
roli, tocca la vecchia ma pur viva 
questione.

Recentemente un gruppo di padri 
di famiglia provocò un processo contro 
una scrittrice « nota più per le avven­
ture scandalistiche che per meriti let­
terari ». In quella circostanza vennero 
chiamati in causa uomini di lettere 
o tali ritenuti perchè facessero una pe­
rizia dello scritto di codesta donna. La

L’Ateneo di Padova 
a Luigi Lucatello

Alla presenza del Ministro di Gra­
zia e Giustizia e degli Affari di Culto, 
è stata inaugurata, nella Regia Univer­
sità, una lapide in memoria del com­
pianto Rettore Luigi Lucatello. La ce­
rimonia, alla quale assistevano il Cor­
po accademico al completo, gli stu­
denti dell’Università e numerosi invi­
tati, si è svolta nell’Aula Magna dove 
hanno parlato il prof. Quirini, Pre­
sidente del Comitato per le onoranze, 
il Rettore Magnifico, il senatore Mara- 
gliano ed il dott. Ottaviani.

R. .Scuola di Ingegneria Roma
Sono accettate le volontarie dimis­

sioni dall’ufficio di professore non 
stabile di arte mineraria, presentate 
dal prof. Silvio Gilardi dal 1. dicem­
bre 1929.

R. Istituto Superiore di medicina 
Veterinaria di Torino

Gisleni prof. Pietro, stabile di pato­
logia e chimica chirurgica, è confer­
mato nell’ufficio di direttore dell’I ­
stituto medesimo per ùn triennio.

Scuola superiore di Malariologia 
a Roma

La Scuola superiore di Malariologia 
il 1. aprile del corrente anno inizierà il 
quarto anno del suo insegnamento.

I corsi della Sezione tecnico-econo­
mica (ingegneri e laureandi ingegne­
ri, dottori in agraria e laureandi in 
agraria) saranno svolti dal 1. aprile 
al 15 giugno; quelli della Sezione me­
dica (medici e laureandi in medicina) 
dal 1. luglio al 30 settembre.

Per le iscrizioni rivolgersi alla Se­
gretaria della Scuola — Regia Clini­
ca medica — Policlinico Umberto I. 
- Roma.

Per la laurea in Chimica 
e Farmacia all’Università di Bari

Si è costituito un Comitato con il fi­
ne di riprendere la questione del com­
pletamento della Scuola di Farmacia 
dell’Ateneo pugliese.

La prima riunione del Comitato è 
stata presieduta dal prof. Gallerani. 
Lo studente Calabrese ha letto un’am­
pia relazione, dove dopo aver fatto la 
storia dell’istituzione a Bari della 
Scuola di Farmacia e aver rilevato che 
la Scuola di Bari è l ’unica in Italia 
che non comprenda il corso per la 
laurea, prospetta i benefici che sia gli 
studenti sia importanti problemi di 
indole regionale riceverebbero dalla 
richiesta istituzione.

Il Professor Giusa illustrò poi il 
problema finanziario; e chiuse la sua 
relazione augurandosi che la questione 
sia presa in giusta e benevola consi­
derazione.

R. Istituto Superiore Agrario di 
Milano

Menozzi prof. Angelo, stabile di chi 
mica agraria, è colocato a riposo.

R. Università di Catania
Longo dott. Pasquale, cessa, per 

mancata conferma daH’ufficio di aiuto 
presso l ’Istituto di chimica dermosifi 
lopatica ed è ammesso a far valere 
suoi titoli per quanto possa spettargl 
ai termini di legge.

R. Università di Napoli
Marinucci dott. Decio, cessa, per 

mancata conferma, dall’ufficio di as­
sistente presso l ’Istituto di chimica 
ostetrico-ginecologica ed è ammesso a 
far valere i suoi titoli per quanto pos 
sa spettargli ai termini di legge.

R. Università di Parma
Timpanaro dott. Sebastiano cessa 

per mancata conferma, dall’ufficio di 
aiuto presso l ’Istituto di fisica

R. Università di Pisa
Gentili dott. Giovanni, cessa, per 

mancata conferma, dall’ufficio di aiuto 
presso l ’Istituto di patologia speciale 
medica.

R. Istituto superiore di medicina
veterinaria di Milano

Rossi dott. Luigi, assistente presso 
la Clinica medica, è collocato in a­
spettativa per giustificati motivi di fa­
miglia.

C O N C O R S I
E’ aperto un concorso per titoli a 

due borse di studio, di perfeziona­
mento presso ì ’Istituto storico archeo­
logia di Rodi, per un periodo di sei 
mesi.

Sono ammessi al concorso i laureati 
in lettere por la prima borsa; i lau­
reati in lettere, in ingegneria e i di­
plomati delle scuole di • architettura 
per la seconda.

la legittimità delle perizie letterarie; 
e tra gli altri un magistrato sostenne 
che « qualora i Tribunali avvertissero 
la convenienza di udire il parere di 
persone estranee aH’ambiente lettera­
rio potrebbero consultare utilmente 
dei padri di famiglia che in fatto di 
morale possono essere considerati i 
periti meglio qualificati, i periti per 
eccellenza». E il Missiroli soggiunge:

« Si comprende che un giornale di 
ispirazione religiosa abbia piaudito con 
entusiasmo a tale idea ed abbia potu­
to scrivere queste parole; «U n ’opera 
può essere volgarmente pornografica e 
offendere al tempo stesso l ’arte e la 
morale; e jiuò essere artistica ed an 
che, purtroppo, immorale. Ciò che si 
tratta di stabilire, dunque, è che il 
giudice non deve sentenziare sul va­
lore artistico e letterario di un’opera 
ma sui suoi effetti, sulle sue ripercus 
sioni dal punto di vista morale. Il ma 
gistero artistico, la venustà letteraria 
non assolve dall’immoralità. Anzi, ac 
crescendo il fascino e la potenza insi 
diatrice dell’opera stessa ne aumenta 
la responsabilità dell’autore ».

E’ legittima questa separazione di 
arte e di morale ? Se è ammissibile 
se è concepibile un’opera d’arte immo­
rale —  ma una vera, un’autentica ope­
ra d’arte — non si vede perchè essa 
debba essere perseguitata dalla legge 
Non voglio fare dell’estetismo come si 
usava al principio del secolo, ma mi 
domando perchè i diritti dell’arte — 
insisto: dell’arte vera — debbano es­
sere sacrificati a quelli della morale, 
di una morale rispettabilissima, ma 
che non è affatto detto che sia condi­
visa dalla maggioranza degli stessi pa­
dri di famiglia. In questo caso la difesa 
della morale deve ricorrere ad altri 
mezzi, giovarsi di sistemi diversi da 
quelli di polizia o giudiziari. Non è 
lo Stato che deve sopprimere l ’opera 
d ’arte, sono i padri di famiglia, che 
debbono evitare che i loro figli possano 
esserne sinistramente influenzati. Tut­
to è relativo a questo mondo ; ciò che 
tollerabile, buono, utile ad una certa 
età, può essere dannoso ad un’altra. 
Non esiste veleno, per quanto micidia­
le, che non possa essere utilizzato co­
me un medicamento salutare.

Ma è poi vero che è possibile l ’esi­
stenza di un’opera d ’arte immorale?

magistrati e i giornali religiosi mo­
strano di crederlo, fino a domandare la 
soppressione di una simile opera, a 
prescindere dai suoi pregi intrinseci. 
Non è diffìcile scorgere un mutamento 
nella- tattica tradizionale. Una volta 
l ’opera ritenuta immorale era senz’al­
tro assolta quando le veniva conferita 
una indiscutibile dignità artistica e il 
fondamento di tale giudizio si doveva 
trovare in un presupposto estetico di 
comune accezione, secondo il quale 
l ’arte e la morale non potevano con­
traddirsi. L ’opera d ’arte non poteva 
essere in nessun caso, mai, immorale. 
Sono d ’accordo con la vecchia scuola. 
Osservo, prima di tutto, che le opere 
tipicamente immorali — quelle tipica­
mente pornografiche e licenziose, tan­
to per intenderci — esercitano un’in­
fluenza relativa : destano più disgusto 
che attrattiva. Ne restano presi gli spi­
riti deboli e superficiali, che, con tutta 
probabilità, si perderebbero diversa­
mente e altrove. Osservo, in secondo 
.uogo — e l ’argomento, che mi pare 
decisivo, Io prendo dal Panzacchi, che 
1 adoperò vittoriosamente in una cele­
bre polemica — ; osservo, adunque che 
il <( genere » scurrile è terribilmente 
monotono, insopportabilmente noioso. 
Di qui la scarsa fortuna e la scarsa in­
fluenza delle opere licenziose ».

Siamo d ’accordo col Missiroli per 
quanto riguarda il rapporto tra l ’arte 
e la morale: anche noi siamo per la 
vecchia scuola; ma non possiamo accet­
tare in alcun modo quella nota deter­
minìstica degna d ’un saggio di Port- 
Rogal e che ci rivela un aspetto nuo­
vo' del polimorfismo missiroliano.

Chi sa nuotare sì salvi, gli altri af­
foghino pure a piacer loro; a noi que­
ste cose non ci riguardano. Sono scor­
ci significativi del sistema pedagogico, 
idealista.

E concludiamo con le prime parole 
che Pio IV premette alla bolla- di pro­
mulgazione dell ’Indice :

« Messi per volontà di Dio alla cu­
stodia del gregge del Signore, vigili, 
come sogliono i pastori, non abbiamo 
mai cessato di proteggerlo con la mag­
gior cura possibile dai pericoli che lo 
sovrastano perchè mai possan perire 
per la negligenza nostra, le pecore che 
dal sangue preziosissimo di Nostro Si­
gnore sono state redente ».

(A .  F .)

Don Silvio Anichini Monsignore

La lega dei padri di famìglia, alcunibene.

L ’assistente ecclesiastico del Circolo 
Romano è stato nominato Monsignore : 
domenica 16 u. s., giornata fucina, 
ne ha dato la lieta notìzia il presiden­
te Piazza, subito dopo la funzione re­
ligiosa in S. Ivo. Al cronista lasciamo 
il compito di descrivere con quella vi­
vezza che gli è abituale i festeggiamen­
ti del Circolo in onore di Mons Ani­
chini. Intanto la redazione dì «  Azione 
Fucina », di « Studium », la Presiden­
za generale, rivolgono all’Assistente 
che è un po’ anche il loro, i rallegra­
menti devoti per l ’alto riconoscimen­
to della sua opera, l ’augurio filiale di

Nel capitolo LVIII della «  Regola », 
destinato a disciplinare l ’accettazione 
nella comunità dei nuovi monaci, S. 
Benedetto dispone che il seniore, capa­
ce di guadagnare anime, destinato al 
la guida dei postulanti, investighi as 
sai minutamente le intenzioni del no 
vizio e veda sopratutto se egli cerca 
veramente Dio, se è pronto all’ufficio 
divino, all’obbedienza, a sopportare 
l ’obbrobrio.

Nella brama di Dio si comprende 
appunto la conoscenza piena dei mi 
steri della vita del Cristo, l ’accettazio­
ne del Vangelo, l ’unione alla Chiesa 
nella sua liturgia e nei suoi sacrameli 
ti. La Chiesa perpetua nei secoli la vi 
ta del Verbo, e ripete gli insegnamenti 
del Maestro, rinnova il sacrificio della 
Redenzione, restituisce o aumenta, 
amministrando i sacramenti, lo sta 
to di grazia ai fedeli.

La lettura nell’anno ecclesiastico di 
brani selezionati del Vangelo, di tratti 
scelti delle epistole paoline e della 
Scrittura, delle speciali collette e delle 
varie commemorazioni del Messale, del 
Breviario e del Martirologio si armoniz 
zano mirabilmente con le fasi princi­
pali della vita spirituale, influenzando­
la profondamente, e sollevando Fani 
ma umana nella sua ascesa verso Dio 

S. Benedetto, che ha con tanto ma­
gistero ordinato Foflìciatura corale, 
nel disporre la seriazione dei salmi 
delle antìfone, delle lezioni, degli in­
ni, dei responsorii, dei commenti pa 
tristici alla Scrittura, ha pensato non 
solo a disciplinare il « tributo della 
nostra servitù a Dio »  per mezzo delle 
lodi, ma anche ai molti mezzi di edì 
ficazione spirituale contenuti in tutta 
la Hturgia dell’ufficio corale. Per la 
sua complessità il santo Patriarca chia­
ma l ’ufficiatura «  Opus Dei », cioè of­
ferta da parte dell’uomo di lodi e be­
nedizioni pubbliche a Dio, lavorio di­
vino nel formare, migliorare, abbelli­
re l ’uomo votato al servizio del Si­
gnore.

In molti punti della «  Regola » S. 
Benedetto dimostra quale alto concet­
to egli avesse dell’ufficiatura corale. 
Essa è la preghiera per eccellenza, la 
preghiera comune cui nessuna occu­
pazione deve essere anteposta. .Anche 
coloro che lavorano nei campi, che 
eventualmente sono in viaggio, o che 
sono addetti a mansioni lontane dal­
l ’oratorio, nelle ore destinate alFuflì- 
ciatura corale, interrompano ogni co­
sa e recitino, come meglio è possibile, 
l ’ufficio divino, quasi unendosi ai fra­
telli che, in tutto il decoro della litur­
gia, nell’oratorio del monastero, alla 
stessa ora, pregano insieme.

La salmodìa è la preghiera in co­
mune ed è mezzo di rinsaldamciito 
della vita collettiva. E’ caratteristica 
del cenobio benedettino questa vita 
collettiva, questo spirito di famiglia in­
dissolubile nel voto di stabilità.

Ricordiamo la preghiera del Reden­
tore, quando si recava al Getsemani. 
Tra l ’altro Gesù diceva: « Ch’essi, i 
miei fedeli, siano un tutt’uno come 
Voi, Padre, siete in me ed io in Voi, 
affinchè siano uniti in Voi perchè il 
mondo creda che Voi mi avete invia­
to ». Con questo tratto della grande 
preghiera precedente l ’inizio della Pas­
sione, Gesù domanda al Padre una 
triplice unità: unità nella fede, che 
dell’immenso corpo della Chiesa farà 
una unica società; unità nella carità 
fraterna, che rinsalderà tutti i Cri­
stiani, come una sola famiglia santa e 
benedetta da Dio; unità nella divina 
carità verso Dio e verso il prossimo, 
che attuerà il primo comandamento 
« Amerai il tuo Dio con tutto il tuo 
cuore, con tutta la tua mente, con tut­
te lé tue forze : amerai il prossimo tuo 
come te stesso ». Indubbiamente Fa­
more perfetto unisce l ’uomo a Dio in­
dissolubilmente, sicché Dio assorbe 
tutte le aspirazioni dell’anima umana, 
senza possibilità d ’intromissione per 
desiderii terreni, per passioni mate­
riali.

L ’unità che Gesù invocava per la 
sua Chiesa è uno spettacolo veramen­
te divino, sia che si pensi all’unità 
nella fede in mezzo alle persecuzioni, 
alla instabilità di tutte le cose terrene, 
alla sete sfrenata degli uomini per Fin- 
dipendenza e la libertà, sia che si con­
sideri l ’unità nella carità fraterna, in 
mezzo alle mille feroci espressioni del­
l ’egoismo umano, o alla completa de­
dizione delle anime buone e pie a Dio, 
la cui estrinsecazione è come l ’aureo­
la che si manifesta all’esterno, illumi­
nando e scaldando quanti non sono 
adusati alle conversazioni unitive, in­
dubbiamente cariche di sacriflcii e di 
rinunzie.

Dei 73 capitoli della « Regola » di S. 
Benedetto tredici si occupano della sal­
modia. Essa costituisce pel monaco il 
tributo di servitù alla maestà di Dio, 
l ’omaggio di lodi al Creatore. Sotto 
questo aspetto la salmodia accomuna i 
monaci e gli angeli sempre adoranti

intorno al tabernacolo e cantanti lodi 
alla maestà del Padre.

Durante FulTicio divino il monai.- 
si trova alla presenza diretta di Di<-, 
e perciò egli si presenta al coro co: 
spìrito timoroso, rispettoso e in attec- 
giamenlo di grande umiltà. Non sobt, 
ma si preparerà con grande interes^ 
coltiverà la musica, approfondirà lo 
studio dei libri santi e della Patrìstii .i.

Ma l ’ufficiatura è anche un insieme 
di mezzi mediante i quali la parola 
ispirata della Scrittura lavora al mi­
glioramento dell’anima del moiiaio. 
Quindi egli deve salmodiare con sa, 
gezza, con l ’intelligenza delle parob- 
che recita, avendo lo spirito concordi- 
con la voce. Questa sarà opportiin.i- 
mente educata e guidata in modo cL'- 
possa esprimere la piena di affetti sgor­
ganti dal cuore. Colui che ama canta, 
dice S. .Agostino, e lo Sposo del « Can­
ticus canticorum » porgeva il suo sa­
luto mattutino alla Sposa cantando.

La salmodia, tributo di lodi dell’a­
nima al Signore e mezzo di formazio­
ne della stessa anima nelle mani di 
Dio, sarà desiderata dal monaco nel­
le ore notturne, e quando la campa­
na inviterà la comunità al coro nes­
sun ostacolo potrà essere frapposto al 
sollecito arrivo.

Mario Mazzeo
della R. Università di Napoli

(Da « Fulgori Benedettini », Napoli, 
Loffredo, 1929).

CREDITO mmm
Banct fondata in Bologna nel 1896

Sede centrale
e Direzione generale in Bologna

C. P. E. - Bologna N. 10.000

Il Credito Romagnolo svolge 
la sua attività nelle Provincie di 
Bologna, Forlì e Ravenna me­
diante 76 Filiali, 22 Recapiti 
Commerciali, 2 Ricevitorie e 
Casse, provincali, 20 Esattorie- 
Tesorerie Comnuali e 7 Agenzie 
Viaggiatori.

Dalla situazione della Banca 
al 31 Ottobre 1929

C A P IT A L E  S O C IA LE
Azioni sotto­
scritte e ver­
sate n. 800 
mila da L i­
re 30 . . . .  L . 24.000.000,— 

R iserva . . . »  2.849.509,28

L. 26.849.509,28 

D E P O S IT I F ID U C IA R I 
In  contati , . L . 278.659.853,53
In  tito li 96.542.200,—

L . 375.202.053,53

O P E R A Z IO N I A T T IV E
Porta foglio  . L . 199.684.625,56
Conti corren­
ti a ttiv i di­
versi . . . .

Anticip., r i­
porti e mu­
tui ipotec. .

71.105.497,94

9.163.870,17

L. 279.953.993,67

A S S E G N I C IR C O L A R I 
D E L L A  B A N C A

Emessi 
1928 .

n e 1
L . 893.174.556,58

SOCIEHI CmiOLICA 
DI ASSICURDZIODE

GRANDINE - INCENDIO - V ITA  
locietà Anonima Coop, - Fondata nel 1830

Sede e Direzione eeneraie UEROtiA
V ia S. Eufmmia 43 (P a i, pToprio)

Capitale sociale e riserve diver­
se L. 24.448.541,49 - Premi ri­
scossi nel 1928 L. 34.149.828,74 
- Premi riscossi dal 1896 al 
1929 293.777.134,67 - Sinistri 
palgati dal 1896 al 1928 Li­
re 161. 557. 790,79.

La “  Cattolica „  assicura
a) contro i danni della Gran­

dine ; frumento, foglia di gel­
so, avena, granoturco, tabacco, 
canapa, risone, uva ecc.

b) contro i danni delF/ncen- 
dio: fabbricati civili e rurali, 
slibilirnenti industriali, nego­
zi, mobilio di casa, merci in 
deposito, covoni, foraggi, boz­
zoli, canapa, tabacco, ecc.

c) sulla Vita dell’uomo: ca­
pitali tanto in caso dì vita quan­
to in caso di morte, rendite vi­
talizie, pensioni, ecc.

Modicità di tariffe, condizioni 
di polizza fra le più liberali, cor­
rettezza e puntualità nei paga­
menti, consigliano di preferire 
la « Cattolica »  nella trattazio­
ne di qualsiasi eontralto di is- 
sicurazione.

Per notizie rivolgersi alla Dire­
zione od alle Agenzie Generali.



AZIONE FUCINA

Morte e 
Immortalità
Con la morie nulla si compie. 

Scavare una fossa, richuderla 
con la nostra argilla non può 
esser la fine dell'immenso mo­
vimento spirituale in cui la vita 
ci ha posto. La terra è una so­
glia; al di là v ’è ciò che Carlyie 
chiama « il Mondo più alto ».

E’ il mistero del nostro essere : 
trovarsi così, per natura, in un 
confine, che partecipa di due 
sfere, che forma un composto 
instabile la cui dissociazione crea 
il dramma della morte, ma la 
cui unione e riunione hanno 
qualche cosa di sublime. L ’unio­
ne in noi della materia e dello 
spirito suggella quaggiù, poi al­
trove, l ’unità deU’opera divina.

Lo spirito non finisce come 
tutte le cose, perchè sempre co­
mincia. L ’evoluzione della vita 
ha un termine fisso, definito da 
una Curva a inflessione conti­
nua : toccare questo segno è 
giungere a morte. Ma illimitata 
è l ’evoluzione dello spirito : co­
me una curva che sempre s’al­
larga. La ghianda di quercia ha 
compiuto il suo destino quando 
ha dato una quedcia ricca di 
un’altra ghirlanda; lo spirito ha 
davanti a sè l ’infinito della ricer­
ca e delle aquisizioni possibili, 
l ’infiinito della verità e del bene. 
Ogni realizzazione, per lui, è ab­
bozzo, o meglio, punto di par­
tenza fino a che non giunge a 
incontrare l ’oggetto supremo. 
Questo oggetto, senza dubbio, è 
un punto fisso; ma che invece 
di fermare e concludere lo sforzo 
dello spirito, di nuovo lo pone in 
moto, con la sua inesaitribile in­
finitezza.

non possono andare al di là del­
lo sbarramento di luce e bisogna 
attender la notte perchè si ravvi­
vino le stelle. La notte rivelatri­
ce, per Vanima, è la morte.

*

Desideriamo di pensare in Dio 
perchè desideriamo di vivere con 
pienezza, perchè la vita vera è 
in Dio; e il pensiero per lo spi­
rito è l ’essenza medesima della 
vita, condizione prima d’ogni 
altra attività dell’essere. E rico­
nosciamo questo istinto dall’in­
quietudine inesausta e inestin­
guibile ch’è in noi, dal tormento 
dell’infinito che stimola il pen­
siero, lo deduce dall’azione, e 
che ne spiega la storia.

Pensiamo per tentare d’avere 
in effigie quello a cui non si può 
giungere; parliamo per coprire il 
grido che è in fondo al cuore; 
agiamo per ingannare il moto 
supremo, decisivo, che talora 
non osiamo tentare perchè ci 
spaventano le sue esigenze e da 
cui in ogni caso possiamo sol­
tanto lasciarci adescare, nelle 
condizioni del mondo.

V’è nell’essere umano un’atte­
sa essenziale, che ogni cosa vista 
nel desiderio, e cioè nel fanta­
sma, può soddisfare, ma nulla 
che. sia acquisito nella sua realtà, 
nel suo chiaro possesso.

E ’ dunque evidente che la cosa 
posseduta non ci soddisfa e che 
subito si procede in avanti. Quel­
lo che dopo desideriamo, essen­
do di medesima natura, non può 
darci maggior soddisfazione; e, 
infatti, una volta raggiunta, la 
cosa desiderata non ci soddisfa.

Non quello, dunque, noi vole­
vamo. La richiesta ha sbagliato 
l ’oggetto. Diciamo che ha sba­
gliato l ’universo, e che avrebbe 
dovuto risuonare al di là d’ogni 
eco. In altro mondo.

Leonardo o dell’arte

Per una parte del suo essere, 
quella che si vede, Piiomo è Un 
frammento dell’universo, un 
convegno di forze generali. Ma 
in lui, in redazione a codesto 
substì-ato di materia, a codeste 
basse energie, v ’è un solleva­
mento d’essere e d’attività che 
disvela il pensiero, che muove 
l ’amore, la libertà, la sensibilità 
superioi'e, la vita morale e reli­
giosa. E questo noi curiamo di 
di mostrare allorché studiamo 
la nascita dell’uomo.

In ragione di tale sopra-valore, 
di tale sopra-crescita in rapporto 
al mondo fisico, non possiamo 
supporre che Vanima dipenda, 
nel suo dischiiidei'si, nel suo es­
sere attuale, nè, perciò, nella 
durata e nel destino, soltanto 
dalle forze cosmiche : le oltrepas­
sa e deve sopravvivere alla loro 
caduta.

Nasce con la carne, è condizio­
nata dall’azione delle forze che 
si trovano nella carne, ma tutta­
via non riduce il suo moto inte­
riore o le proprie manifestazioni 
a una risultante di codeste forze 
abbandonale al determinismo.

La sua sorte, dunque, non 
dipende esclusivamente dal mon­
do in cui si trova ad agire; ha 
un suo avvenire; la ruota della 
fortiina lo trascina solo in parte 
nella rotazione ; una scossa ed 
ecco, Vanima si muove secondo 
la tangente.

L ’attesa, sempre è ingannata^ 
anche quando la si oltrepassa: 
perchè quello che non attende­
vamo da codeste limitate felicità, 
l ’attendiamo in noi come pienez­
za; ed è la pienezza che non vie­
ne. Un oggetto, una beatitudine 
ci attraggono; col cadere del ve­
lo d’una allucinata passione o 
d’un fanciullesco illudersi, col 
destarsi dell’anima profonda si 
mostra incapace di soddisfare. 
Ed è questo che ci dice il fine del­
la vita; lo dice con più evidenza 
del dolore, dell’ingiustizia subita, 
della delusione. I l  giudizio pie­
no della miseria nostra e della 
insufficienza delle cose sensibi­
li ci è dato dalla felicità.

Se il sentimento di pienezza 
non ci è del tutto estraneo; ma 
se in qualche misura possiamo 
sentirlo in noi, ciò avviene solo 
perchè possiamo proiettare sui 
nostri oggetti l ’immensità del so­
gno, e nascondere così a noi stes­
si la povertà loro. Gli oggetti, 
sembrano allora uccelli deìVinfi- 
nito presi al laccio; pur insigni­
ficanti, pure caduchi, la nostra 
illusione li riveste d’eternità e 
con l ’ampiezza del gesto, qua.si 
ne prende possesso infinito.

Ma può contentarci l ’infinito 
in sè solo? Chi ignora che in 
tutta questa fallace pienezza v ’i 
segreta malinconia, quando solo 
un poco si sposti il velo dell’er­
rore? In fóndo ai nostri stati di 
felicità v ’è un sentimento no­
stalgico : a che cosa può esser 
congiunto se non a un misterio­
so al di là,?

Strana condizione dell’anima 
nello stato presente!

Unita al corpo è da questo as 
sorbita, assediata, dalle sue oscu 
re chiarità al punto di non po­
tersi schiudere a un’altra luce 
La sua jnedesima luce spirituale 
le sfugge, di fronte all’esperienza 
delle cose; .si dà conto d’essere, 
spirito solo quanto di fronte ai 
corpi ha un’azione spirituale.

Strana condizione; ma prò 
pria, di codesta anima posta nel 
più basso ordine, degli spiriti, 
vicino alla natura corporea. 
Quando si pensa a tale situazio­
ne, si comprende come Vanima. 
povera di spiritualità per natura 
e immei'sa nel corpo che tenta 
di assorbirne ogni disponibile 
energia, possa essere offuscata, 
abbagliata, se si può dire, dalla 
materia e resa incapace di per­
cepire lo Spirito, anche quello 
che è in lei e che. la costituisce. 
I l velo del giorno che avvol­
ge la terra basta a nasconderci il 
cielo. I  deboli occhi, abbacinati.

Il giorno ci nasconde l ’im ­
mensità del cielo : così gli ogget­
ti della vita, più evidenti, attira­
no Vanima e le posson sembrare 
sola realtà; così il tempo pre­
sente in noi pel disfacimento 
della carne, fa credere illusione 
l ’eternità; e poiché, talvolta, il 
senso delVeterno rimane, lo si 
trasferisce nel tempo; ci si figura, 
vanamente che il tempo fugace 
non debba mai finire.

Illusione, illusione!
I l moto della natura materia­

le, della vita, del pensiero, del­
l ’attività morale e sociale, degli 
esseri non è che vasto riflusso. 
La creazione è l ’immensa marea 
che sfugge dall’oceano divino e 
che vi ritorna. In ogni morte in­
dividuale non è il ritorno; ma in 
tutta la marea; le onde non ar­
rivano insieme.

Nel giorno senza domani mor­
tale, la grande massa delle acque 
si fermerà sulla nuova terra sot­
to cieli nuovi.

P. Sertillanges O. P.

Esiste, ancor oggi, un « problema 
Leonardo P ».

Nessuno, difatti, ignora come bio­
grafia e leggenda, critica d’arte e cri­
tica fliosofìca, scienza e pseudo-scien­
za (la triste genia dei lombrosiani) si 
siano accanili ed esercitati intorno 
al gigante per magnificarne le altezze 
e denunziarne o giustificarne le la­
cune.

E ci fu chi, come il Vasari (porta 
voce, in questo, di tutta una tradizio­
ne) si rammaricò ’ perchè Leonardo 
« non aveva operato (nell’arte) come 
si conveniva » e, per venire ai nostri 
giorni, c ’è stato chi, come il Croce 
ad es. (Conversazioni fiorentine - Tre­
ves 1910) gli ha negato 1’« universali­
tà »  e ne ha ridotto lo sbalorditivo 
mondo interiore a « bilateralità di at­
titudini di pittore e di scienziato na­
turalista ».

Nulla di più, come si vede; sic­
ché anche la critica più scaltrita, li­
mitando l ’esame alla filosofia di Leo­
nardo, limitava in realtà a se stessa 
le possibilità di carpire il suo se­
greto.

Magniloquente fu il coro degli en­
tusiasti è vero; ma più per lo stu­
pore e l ’ammirazione incondizionata 
dinanzi alle opere di pittura ed ai 
risultati miracolosamente precorritori 
delle elucubrazioni scientifiche, che 
per una cosciente e ragionata mera­
viglia e una vera comprensione del­
l ’unità di quell’anima, solo in appa­
renza, tesa in mille direzioni diverse. 
Comprensione che poteva solo scatu­
rire da una sintesi viva e piena del 
suo complesso mondo interiore.

Era, invece, alle origini prime di 
quell’unità che bisognava scendere 
per rendersi conto dell’altezza d^l 
gigante; del come e del perchè ogni 
cosa lo interessasse egualmente, dal­
l ’arte alla balistica, dall’uomo all’in­
setto; e per convincersi quanto vano 
fosse pretendere dall’equilibrio vivo 
di tante forze diverse, una riduzione 
del loro campo d ’azione, e, (quanto 
assurdo!) una limitazione della sfera 
di tante attività. Che, se pur diverse e 
lontane dalla pura gioia dell’arte, non 
meno di quelle partecipavano e si ali­
mentavano del suo vero spirito.

Il Peladan,

giormente alla verità, chiamando Leo­
nardo « il Don Giovanni della Cono­
scenza »; formula, però, anch’essa ge­
nerica ed insuflìciqnte. Non impedì, in­
fatti, che molta critica cadesse nel­
l ’equivoco intellettualistico, di scopri­
re, cioè, in Leonardo, una specie di 
cartesiano avant la lettre.

E che dire, infine, del problema 
che riguarda del come si concilia­
no in Leonardo, l ’atteggiamento, in 
apparenza, intellettualista, con il suo 
mondo artistico, la serra quattrocen­
tesca delle sue visioni colorate ?

gueur obstinée» de Leonard... Je le 
trouvais indigne e je le trouve encore. 
L ’enthousiasme n ’est pas un état 
d’âme d’écrivain ecc. ecc.). Queste 
frasi costituiscono una singolare ri­
velazione di uno stato d ’animo ben 
chiaro e preciso: sarebbe bastato in­
tenderle veramente per non. vedere 
in Valéry, come del resto è avvenuto 
per Leonardo, un freddo cartesiano, 
un sia pur lucido e strano intelet- 
tualista: poiché in Valéry è l ’intelli­
genza essa stessa capace (senza naufra­
gare nel marasma formale dei roman­
tici) di volatilizzarsi per divenire sot­
tile brivido lirico.

V ita 1 
Liturgica

Ecco, dunque, un nuovo libro su 
Leonardo e di Leo Ferrerò, giovane 
scrittore, che, or son più anni, avem­
mo modo di apprezzare in due deli­
cate fantasie drammatiche (1).

Diciamo subito che non è il libro 
per tante ragioni invocato ed atteso.

Pur, senza dubbio, contribuisce a 
sgombrare il terreno dai residui grezzi 
di critiche troppo cieche o falsamente 
indirizzate, facendo — ed era tempo ! 
— un po’ di luce nei meandri or fa­
ticosi or riposanti del Trattato della 
Pittura. Un piano di lavoro, però, 
mosso non solo dalla volontà di illu­
minare il già noto, ma principalmente 
da quella di rivelare « il nucleo di 
verità eterna che si può cavare da 
tutti gli errori del Trattato ».

Bello e faticoso compito, invero, che 
il Ferrerò ha assolto con passione, tat­
to, intelligente e vasta cultura.

Premette al volume una lettera di 
60 pagine, Paul Valéry: il poeta
che di Leonardo, da più anni or­
mai, ha fatto il suo vessillo. Il let­
tore ricorderà certamente la sua In ­
troduction à la méthode de L. (1894) 
e la interessantissima Note et digres­
sion (191 )̂ da cui quel saggio è prece­
duto nel primo' volume delle Variété.

Sarebbe opportuno a questo propo­
sito, riportare alcune frasi che illu­
minano l ’atteggiamento del poeta 
francese e ci danno ragione del suo 
entusiasmo per il metodo di Leo­
nardo. (Je brûlais pour un beau su­
jet... J ’aurais donné bien des chejs- 
d’oeuvres que je croyais irréfléchis 
pour une page visiblement gouver­
née... J ’adbrais confusément mais 

forse, si avvicinò mag-\ passionnément la precision... la a ri-

A R T E  DI  C H I E S A

' \ '

Ma, per tornare a Leo Ferrerò, dob­
biamo aggiungere che le difficoltà, 
in cui lo hanno tratto le non poche 
contraddizioni del Trattato di Leonar­
do, non lo hanno vinto, ma sono 
state, con sicurezza, superate.

Egli ha voluto mettere per prima 
cosa, in evidenza in che consista per 
Leonardo l ’imitazione della natura. 
Che non è, si badi, una semplice tra­
sposizione — come intendevano e arti­
sti e teorici del Rinascimento — su di 
una superfìcie limitata, del vario e 
complesso mondo esteriore; ma imi­
tazione delle leggi stesse che governa­
no (e non esteriormente, certo) quel 
mondo.

Leonardo voleva creare col pennel­
lo un piccolo mondo in cui tutte le 
cose si sentissero vivere non solo come 
superficie, ma come oggetti sotto­
messi ad una necessità, densi e gravi 
di leggi.

Su di una frase che al Ferrerò, ed 
a ragione, par densa di significato, il 
lettore dovrebbe convergere la sua at­
tenzione. Questa frase (sfuggita, e non 
è strano, all’osservazione degli studio­
si) rivela come Leonardo, del resto, 
non intendesse imitare la natura, ma 
rivaleggiare con essa (concetto questo 
della gara quasi estraneo agli arti­
sti del Rinascimento che si tenevano 
paghi di raggiungere la bellezza).

L ’ansia di Leonardo va oltre il velo 
delle belle apparenze e scopre un al­
tro mondo che regge quello, a suo 
confronto, visibile, ma decorativo, e 
lo fa reale; è quest’invisibile legge 
che Leonardo, a somiglianza del ve­
ro Artefice, vuole sigillare nella sua 
tela perchè ne regga ed inveri le im­
magini multiformi.

Ben s’intende, perciò, come la pro­
spettiva e l ’ombra'costituiscano i due 
cardini della legge pittorica di Leo­
nardo: l ’imitazione è divenuta gara 
che, a sua volta, si risolve in vittoria.

Connessa a questi capisaldi dell’este­
tica di Leonardo è la questione del­
la « necessità » (ricordiamo, per asso­
ciazione, le « resistances réelles » di 
Valéry). Le difficoltà che l ’artista, e 
sopratutto il pittore, deve affrontare, 
sono infinite.

« Dico essere pià difficile quella cosa 
che è costretta ad un termine che 
quella che è libera ». Perchè è dalla 
dura « necessità »  di una superficie li­
scia che il pittore deve ricavar lonta­
nanze e profondità, rilievo e luce, 
senza che il colore (da Leonardo teo­
ricamente tenuto in dispregio) vi con­
tribuisca minimamente. La questione, 
non certo secondaria, del colore in 
Leonardo, è .dal Ferrerò svolta, ma, 
non crediamo, a sufficienza; avrem­
mo desiderato p. es. una più ampia 
confutazione della critica che vede in 
quel dispregio una « filosofia intellet­
tualistica della pittura ».

___ i
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P. Angelico Pistarino O. P. - La Beata Margherita di Savoia

Più personale e profonda ci sembra 
la seconda parte del volume che trat­
ta del bello di natura e del bello arti­
stico, delle leggi e limiti di quello, 
delle necessità spirituali di questo.

Qui il Ferrerò si addentra nel tor­
tuoso giro delle questioni più propria­
mente estetiche e sottilizza, évoca, ap­
profondisce, colora.

Letta, però, la conclusione (do­
ve accanto a qualche pagina di 
stile, si posson seguire giusti ed as­
sennati ragionamenti, come ad es. 
quello che tratta della relatività dei 
giudizi e dell’impossibilità di una cri­
tica basata sulla validità universale 
di un giudizio e non radicata nei no­
stri sentimenti più profondi) non ci 
nascondiamo un senso di rammarico: 
avremmo certo preferito una più strin­
gata trattazione di alcune parti, e u­
na più larga analisi, invece, di quelle 
che sono per Leonardo le idee di co­
struzione e di bellezza e del come,si 
armonizzino. Che, insomma, si facesse 
« veder bene » come l ’artista per Leo­
nardo possa raggiungere la bellezza, 
una volta che ha ben capito come co­
stituire il proprio mondo. E a questo 
compito, ci pare, che il Ferrerò abbia 
mancato. '

Francesco Ricciardi

Liturgia dell’intima gipia
Nella quarta domenica di Quaresima 

la Chiesa esulta della grande gioia di 
presentire già vicina la Pasqua e la 
Resurrezione del Cristo: vi manca ap­
pena la Domenica di Passione e quella 
delle Palme, e quasi già la Chiesa ci 
proscioglie dalla penitenza ripetendo 
l ’entusiastico canto d’Isaia « Allietati 
Gerusalemme, radunatevi insieme voi 
tutti che l ’amate, godete con letizia e 
sia la vostra gioia tanto grande, quan­
to fu grande la tristezza che un giorno 
aveste ». Davide aggiunge la ragione 
della gioia: — Sono lieto perchè en­
trerò nella casa del Signore. — I l  con­
cetto della celeste Gerusalemme che 
ritorna più volte in questa Domenica 
sta nella prassi della chiesa priniitiva 
che annunciava oggi ai catecumeni la 
prossima data del loro battesimo. Era- 
nòanelanti i prim i cristiani di rina­
scere a Cristo. I l  desiderio di essere 
battezzati prorompeva prezioso dai lo­
ro petti nel cantico sublime della ce­
leste Gerusalemme. Cosi l ’intima gio­
ia che provavano nel sospirare al pos­
sesso della grazia li assimilava al Cri­
sto che era morto per loro e li rende­
va partecipi in grado eminente dei 
frutti della Risurrezione.

Pace e libertà
I l  graduale accennando alla gioia 

del catecumeno d’essere presto intro­
dotto nella casa di Dio gli ripete l ’au­
gurio del .Salmista: u Pax in viriate 
tua et abundantia in turribus tuis ». 
San Paolo nella lettera ai Calati di­
stinguendo gli effetti della legge an­
tica ebraica da quelli della legge di 
Cristo, riassume in una parola sola 
7 benefici immensi di quest’ultima, 
facendo l ’apoteosi della libertà che 
Cristo ci ha donato. La Messa quindi 
di questa domenica ci propone due 
note da meditare per educare in noi 
la perfetta vita cristiana: pace e li­
bertà.

La pace deve essere fondata sulla no­
stra virtù, sulla nostra forza di virtù, 
sul nostro valore. Immaginiamo d’es­
sere ancora catecumeni come gli anti­
chi che attendevano la Pasqua per il 
Battesimo : dobbiamo possedere Cri­
sto, in Cristo troveremo la pace. Ma 
la pace dovrà formarsi in noi col cor­
redo di tutte le virtù. La libertà sarà 
l ’alloro che le coronerà di gloria e fa­
rà di noi gli uomini più felici della 
terra, perchè le virtù possedute c ’im­
pediranno di essere schiavi del pecca­
to. Non saremo schiavi del peccato, ma 
liberi della giustizia di Dio. La Qua­
resima ha infuso nel nostro animo 
questi desideri e questi voti coll’ascesi 
della penitenza e del digiuno.

Il miracolo dei pani
Fra i miracoli più belli del Vangelo 

è da ricordare quello della liturgia 
odierna per il suo valore simbolico e 
figurativo della Santa Eucaristia. Gesù 
venendo sulla terra ha sempre detto 
di essere il nutritore della nostra ani­
ma: alla Samaritana ha dato l ’acqua 
che zampilla in vita eterna, alle turbe 
ha dato più volte pane e companatico, 
a noi ha dato pane e vino, che diven­
gono nella Santa Eucaristia corpo, 
sangue, anima e divinità sua. Davanti 
a tanti e tanti benefici dovremmo pro­
rompere in un grido di altissima gioia 
e di gratitudine, immedesimandoci 
nelle parole dell’offertorio odierno : 
« Lodate il Signore perchè è benigno : 
cantate al suo nome perchè è soave : 
tutto quello che ha voluto ha fatto in 
cielo e in terra ». Invece purtroppo 
troppe volte noi non diciamo neanche 
un povero grazie a Dio per tutti i be­
nefici ricevuti.

Don Lovatti

N O V I T À

(1) L. Ferrerò, Leonardo o dell’arte 
con pref. di P. Valéry, Torino, Burat­

ti 1930, L. 12.
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L’ANIMA OPERE DELLA FUCI
1 Convegni

Nel mese prossimo dal 21 apri­
le s’inizia la serie dei convegni 
della primaxtera in preparazione 
al Congresso Nazionale.

I l referendum indetto per la 
sede del Congresso è risultato fa­
vorevole a Trieste: quindi il
Congresso Nazionale si terrà a 
Trieste e i convegni per le quat­
tro zone a Rapallo, a Modena, a 
Siena, a Siracusa.

3. I l matrimonio nella di­
sciplina. giuridica del Concor­
dato;

4. La educazione nella disci­
plina giuridica del Concordato.

—  per il Coìigressd:
La soiyranità del Romano 

Pontefice e la libertà della Chiesa 
in Italia.

Nel prossimo numero indiche­
remo i temi di interesse scienti- 
fico-professionale; e aggiungere­
mo per questi gli schemi e ogni 
altra indicazione utile.

Il programma dei convegni se­
gue lo schema degli anni scorsi. 
Comprende :

a) una prolusione, su argo­
mento di storia della religione 
(in relazione al corso di religio­
ne consigliato quest’anno dal 
Consiglio Superiore);

b) una relazione generale 
sulla materia del Concordato;

c) relazioni su argomento di 
interesse specifico per le diverse, 
principali discipline universita­
rie di studio;

d) una relazione in sede se­
parata per i fucini e per le fu­
cine;

e) una adunanza generale 
organizzativa.

La parte religiosa comprende 
la S. Messa con spiegazione del 
Vangelo ogni mattina; la medita­
zione e la Benedizione ogni sera. 
La meditazione avrà per argo­
mento : <( l ’apostolato ».

I  temi delle relazioni sulla ma­
teria del Concordato sono i se­
guenti :

■—■ per i convegni :
1. Le persone ecclesiastiche, 

fisiche e morali, nella disciplina 
giuridica del Concordato;

2. I  beni ecclesiastici nella 
disciplina giuridica del Concor­
dato;

Sono già stabilite le date dei 
seguenti convegni : Rapallo — 
21, 23 Aprile; Modena, 24-26 
Aprile; Siena 2-4 Maggio.

A Modena il giorno 27 si adu­
nerà l ’Assemblea Federale.

I  Comitati organizzatori dei 
Convegni di 'Rapallo (Fascio 
Universitario Cattolico - Via San 
Matteo 12 - Genova) e di Modena 
(Circolo Universitario Cattolico - 
Via Bonaccorsa 1 - Modena) rac­
comandano a lutti di prenotare 
quanto prima è possibile gli al­
loggi. Non possono altrimenti 
garantire — specialmente gli a­
mici di Genova per Rapallo, me­
ta in quei giorni di gite e di v il­
leggiatura —  il regolare anda­
mento della preparazione e quin­
di il regolare svolgimento del 
Convegno.

Rivolgiamo per questo viva, 
fraterna raccomandazione a tutti.

♦

Anche quest’anno nei Con­
vegni si inizia, per chiudersi al 
Congresso, il Concorso dei canti 
fucini. A questo primo accenno 
seguirà un programma esau­
riente.

Avvertiamo subito che que­
st’anno si vorrebbe orientare lo 
sforzo a creare nuovi motivi mu­
sicali più che a dare parole nuo­
ve a motivi già noti.

Una breve cerimonia religiosa coro­
nò il soggiorno tuscolano, ed il tram 
non credendo ai suoi occhi dopo la 
esperienza babilonica del mattino, pas­
sò solenne come un monumento... 
sepolcrale attraverso il grande silen­
zio dell’Agro Romano, per scaricarci 
nell’Urbe. Un’ultima reviviscenza, una 
compatta sfilata per via Nazionale al 
canto del nostri inni, e la giornata 
indimenticabile ebbe termine.

Rinnoviamo il ringraziamento più 
vivo al Rev.mo Mons. B. Budelacci, 
al Rirettore del Collegio prof. De Cbie- 
ri, al Prefetto D. De Bonis, agli amici 
D. Barale e D. Sinistrerò.

La riuscita perfetta di questa gior­
nata è a loro dovuta. Ai liceisti e ai 
giovani del Circolo S. Carlo l ’augurio 
di rivederci al più presto... con altra 
voce ormai, con altro vello, all’Uni­
versità e nella Fuci.

Varie

La vita nei circoli
ROMA

Circolo femminile
Giovedì grasso abbiamo avuto al no­

stro Circolo la consueta festa, che dì 
anno in anno diventa più attraente.

Abbiamo voluto cominciare la gior­
nata ascoltando insieme la S. Messa 
sulla tomba di S. Pietro, strette par­
ticolarmente alle nuove matricole che 
nella sera precedente avevano rice­
vuto al Circolo, dalle mani della nostra 
carissima Presidente Generale, la tes­
sera e ,il distintivo.

L ’attesa per la festa del pomerig­
gio era vivissima : e le numerose in­
tervenute non rimasero affatto de­
luse. Tutto riuscì benissimo : dalla 
recita di una graziosa commedia, al­
le sciarade figurale, alle macchiette 
così vive (chi non ricorda la miss 
inglese e la vecchietta perugina.“) al 
rinfresco servito con la consueta pro­
digalità, ai canti fucini così bene ese­
guiti.

Abbiamo passato delle ore veramente 
liete; e a rendere più cara la gioia di 
trovarci riunite, contribuì la presen­
za fra noi della nostra tanto cara Pre­
sidente Generale, attorno a cui ci 
stringemmo con grande affetto.

Ad essi ci prepariamo nel raccogli­
mento e nella preghiera alla Pasqua, 
mentre è viva nel nostro cuore l ’atte­
sa della giornata fucina che cerchere­
mo di celebrare degnamente.

La festa delle matricole
al Circolo maschile

L ’importanza ed il valore della no­
stra settimana di studi sui concordati 
si profila già a sufRcienza nella rela­
zione che Azione Fucina ne ha dato 
in altro numero. Non si può però non 
notare che non fu da meno l ’entusia­
smo con cui vi parteciparono i due 
circoli romani.

Imponenti le adunanze per il nu­
mero di soci a cui si unirono anche 
tanti altri amici estranei alla Fuci, 
vivo l ’interessamento, vivaci i com­
menti e le discussioni che, prenden­
do spunto dalle relazioni degli oratori, 
sì accendevano ad ingigantirne l ’eco.

Dopo le singole adunanze ci siamo 
sempre raccolti nella vicina chiesetta 
di S. Giovannino della Pigna dove 
Mons. Montini con la sua calda eri 
elficace parola ci faceva il miglior com­
mento di quanto era stato detto, e 
la benedizione di Gesù Sacramentato 
ne era la miglior conferma.

A completare il carattere fucino della 
settimana, si ebbe la domenica 17 feb­
braio l ’annuale Festa delle Matricole 
imponente e memorabile in tutti ì 
sensi. Unico disappunto la mancanza 
di Righetti, al quale perdoniamo sol­
tanto perchè ci ha promesso l ’inter­
vento alle restanti manifestazioni.

Il numero dei partecipanti raggiunse 
esattamente il centinaio. Può basta­
re questa cifra per pensare alla ba­
raonda babelica nel tram speciale, che

ci portò a Frascati. Ossequiato il Vi­
cario Generale Mons. Budelacci che 
volle offrire un vermouth preliminare 
in Seminario, ci recammo in massa 
a fare omaggio al Monumento dei Ca­
duti, dove recitammo il De Profundis.

Poi in interminabile fila indiana, 
cogli araldi in testa, ci incamminam­
mo al Collegio Salesiano di Villa So­
ra, dove la tradizionale ospitalità sa­
lesiana ha ancora una volta riconfer­
mata la sua fama. Bandiere al vento, 
canti, acclamazioni, abbracci fraterni 
coi liceisti, e perfino un. discorso del 
Presidente del Circolo S. Carlo, molto 
apprezzato per lo stile telegrafico.

Per tutta risposta Piazza, in man­
canza dì una arringa d ’occasione, sì 
fece portare in trionfo, e guidò la 
marcia verso il refettorio.

Il pranzo, onorato dalla presenza del 
Vicario Generale, dei Superiori del 
Collegio, e del prof. Aquilanti della 
nostra Università fu, grazie al Rev. 
Don De Bonis, magnìfico e munifico 
organizzatore, di una abbondanza spet­
tacolosa.

E, dopo le pietanze i brindisi si sug- 
seguirono con un crescendo grandio­
so. Notevoli tra l ’altro una parodia 
manzoniana di Piazza, un volo... ana­
creontico di Gonella che ci spiegò co­
me qualmente Righetti fosse assente 
col corpo, ma presente in ispirito, e 
infine una dissertazione del prof. Aqui­
lani! sul « pericolo americano »  e « il 
pericolo rosso »  (forse più d ’attualità 
sarebbe stato il « pericolo bianco » in 
vista delle ottime bottiglie che con­
chiusero il pranzo 1).

Usciti dal refettorio tra le più vive 
acclamazioni alla ospitalità signorile 
del Collegio, un lungo corteo rego­
lato per gerarchie da un rigido proto­
collo, condusse le matricole al luogo 
designato per l ’imberectatio, riuscita 
magnificamente, in costume romano 
della decadenza (ditatti sotto le toghe 
spuntavano certi pantaloni !).

Seguiva in teatro la recita del noto 
lavoro « La Fetentissima ». Sebbene fu­
nestato all’inizio dagli effetti del sur­
ricordato « pericolo bianco », nella per­
sona del pianista, il melodramma potè 
essere varato alla meglio, mettendo al 
piano l ’autore, che si trovava fortuna­
tamente in migliori condizioni. Un 
delirio d’applausi positivi e negativi 
accompagnò tutto il lavoro, costrin­
gendo infine l ’autore a scappare per la 
porta più vicina.

Poi, libera uscita o quasi. Il grup­
po più autorevole provò « quanto fosse 
duro calle » salire alla storica Villa di 
Mondragone dei PP. Gesuiti, mentre 
un’altra'massa si spargeva sotto il ma­
gnifico sole primaverile per le vie di 
Frascati, esibendosi anche in un india­
volato debutto canoro sul palco della 
Banda Municipale.

Poi, a sera, nella semioscurità della 
piazza, una serie di danze, di cori, e 
di attrazioni d ’ogni genere fu l ’ulti­
mo sfogo dì una inesauribile esube­
ranza.

Antonino Mistretta, della scuola di 
Architettura, ha lasciato la Fuci, per 
seguire anch’egli la chiamata di Dio, 
come religioso domenicano. A lui il 
nostro caro ricordo, e i nostri cordia­
li auguri. (Vadano a lui anche frater­
ni auguri nostri. N. D. R.).

Una felice idea della presidenza ac­
colta con entusiasmo dei soci, ci rac­
colse nel pomerìggio del martedì gras­
so a S. Ivo, dove con un’ora di adora­
zione riparatrice intendemmo far atto 
di riparazione al Signore delle innu­
merevoli offese che riceveva in quel 
giorno, e santificare dal canto nostro 
quella lesta e rendere più schietta 
la nostra gioia.

Ci rallegrò il sentire da Mons. Ci- 
cognani che il S. Padre, nel sentire 
da lui la mattina, questo nostro pro­
posito si congratulava con noi della 
bella iniziativa e prometteva di esser 
con noi in ispirito ai piedi del Si­
gnore.

Dopo la funzione il nostro buon 
umore trovò il miglior campo per 
sternarsi, nella rappresentazione più 
solenne e... più classica della «Feten ­
tissima », il melodramma, « già noto 
per fama insino agli astri », composto 
e... musicato (?) da Piazza, il nostro 
presidente, « per tanti accorgimenti al 
mondo in pregio! n.

Gli attori (e il pubblico era an- 
ch’esso un attore... di molte teste) nel 
cantare e nell’agire furono degni del­
l ’ammirazione, ma è giusto che porti 
Azione Fucina l ’eco delle due ammi­
rate e applaudite voci tenorili della 
Matricola (Santucci) e dell’f.f. Presi­
dente (Puxeddu), nonché dell’orche­
stra, riassunta nel pianoforte sotto le 
... grìnfie di Piazza.

CATANIA
L’attività del Circolo femminile

Una nostra apparizione nelle coioii- 
ne della cronaca fucina, ò necessaria 
dopo i molti avvenimenti, che la

PRATO TOSCANA
Segretariato

“ Pier Giorgio Frassati „
Una visita fatta da un pezzo gros­

so come Galli al piccolo Segretariato 
Pratese (che ha conosciuto solo lo 
sforzo dì vivere nonostante la volontà 
di affermarsi) costituisce un punto 
di partenza nonché di arrivo, un sof­
fio vitale sul fuoco delle nostre idea­
lità; per questo riferendo su Azione 
Fucina siam soliti dire : avanti la ve­
nuta di Galli ecc.

Quindi, dopo la venuta di Galli ci 
siamo veramente formati una vita au­
tonoma, con una serie di .attività.

Con regolarità si succedono le le­
zioni di religione che Mon. Fantacci­
ni, nostro assistente, ci svolge con 
tanta conoscenza della realtà religiosa 
e delle esigenze di noi giovani; al 
sabato sera poi abbiamo organipato 
anche per gli estranei alla Fuci un 
corso di Liturgia, dettato con vera pe­
rizia dal Rev. Sac. Silvio Papi il qua­
le ha incontrato l ’entusiasmo dì quan­
ti lo seguono per la facilità della espo­
sizione e perchè espertissimo in ma­
teria.

Infine nel nostro localino non man­
ca mai conversazione ed allegria sol­
leticata anche da vivaci fughe piani­
stiche interpretate da urli e da canti 
che Pasquetti accompagna e dirige e 
che 'Vannucchi dichiara intonatissimi. 
Pier Giorgio sorride sotto la lampada 
accesa, ci incoraggia, ci rallegra, ci 
ammonisce. _

S. Tommaso lo abbiamo festeggiato 
anche noi imparando alcuni suoi can­
ti più belli in gregoriano, mentre Bìa- 
giotti ha tenuto una sublime conferen­
za sulla filosofia.

Sabato 8 u. s. venne a farci visita 
Mons. Sargolini il quale fu con noi 
affabilissimo intrattenendosi anche al­
la nostra ora di adorazione che egli 
stesso predicò.

Noi lo ringraziamo da queste colon­
ne anche per aver suscitato nel no­
stro cuore il ricordo vivo delle gior­
nate romane e di averci data la sen­
sazione di « quanto il Papa ci ami 
e su di noi faccia conto ».

Presto la Fuci Pratese metterà ma­
no a iniziative di una certa serietà 
perchè dovrà esporsi al pubblico e con 
quello non si scherza; ma ne parlere­
mo a cose fatte.

SCHEMI DI STUDIO

vita del Circolo ha registrato, e che si 
sono l ’un dopo l ’altro susseguiti, sì 
da non dar tempo alla relatrice di far­
li noti a tutto il mondo fucino.

Già in dicembre la gita dei due Cir­
coli al Santuario di Mòmpileri : un 
giorno di preghiere, di canti, di schiet­
ta allegria che passò come un lam­
po, lasciandoci il desiderio di una se­
conda gita, che forse, ahimè, rimarrà 
un pio desiderio.

Ma veniamo alle cose più recenti. 
Prima di tutto dobbiamo registrare 
la visita della Presidente Generale, 
che imprisse un ritmo di rinnovata 
energia alla vita del Circolo. Ella, 
con affetto di sorella si è interessata 
ai mille problemi piccoli e grandi 
del nostro Circolo, per ognuno sugge­
rendo una soluzione opportuna e pro­
digandoci il tesoro dela sua esperien­
za, unita a quel vivo entusiasmo, che 
nei nostri dirigenti tanto ammiria­
mo. La Presidente Generale ha parla­
to, oltre che alle socie, anche a un’e­
letta schiera di Signore, che si accin­
gono a costituire il Gomitato di Dame 
Patronesse della Fuci di Catania. Tut­
ta la Fuci, con la sua vita e i suoi mol­
teplici bisogni, è balzata viva attra­
verso la sua parola che, ha lasciato 
nell’uditorio un’impressione dì sim­
patia per questa « giovinezza che s’in­
ginocchia e crede »; le Signore hanno 
acconsentite volentieri a diventare le 
nostre mamme e a svolgere perciò 
un’azione ben organizzata.

Subito dopo la visita della Presidente 
Generale, un grave lutto ha colpito 
con la Fuci tutta la Diocesi. 11 22 gen­
naio moriva S. Ecc. Mons. Ferráis, che 
dopo solo un anno dì arcivescovado, 
era giudicato degno del premio, che 
il Signore serba al Pastore buono e fe­
dele. Unita all’unanime compianto 
della diocesi, la Fuci ha reso omag­
gio alla venerata Salma (che i fucini 
vegliarono durante la notte, in cui 
rimase esposta) e ha partecipato ai fu­
nerali.

La vita del Circolo funziona regolar­
mente: oltre che alla Messa sociale, 
a cui partecipa, come dice la Presi­
dente, un numero consolante di socie, 
ci ritroviamo il martedì per la lezione 
di Liturgia; il giovedì e la domenica 
per la lezione di religione. Sempre 
più si sviluppa il gruppo della Con­
ferenza di S. Vincenzo ; le visite ai 
poveri sono frequenti e desiderate dalle 
socie, che comprendono, di recarsi non 
solo a dare, ma anche e più a ricevere.

Questo è ciò che sì fa : tanto ancora 
quel che si vorrebbe fare. Vi sono pro­
getti per le Missioni, per il gruppo 
di studio e così via. Ci auguriamo che 
anche questi diventino realtà, sì che 
la vita fucina posa dirsi integralmen­
te vissuta nel nostro Circolo.

Pratichiamo inoltre i ritiri mini­
mi mensili, nell’ultimo dei quali ha 
avuto luogo la solenne consegna di 
tessere e distintivi alle nostre nuove 
reclute.

VELLETRI
Segretariato Universitario 
“  Pier Giorgio Frassati ,,

Domenica 2 marzo venne solenne­
mente inaugurato in Velletri il Se­
gretariato Universitario Cattolico « Pier 
Giorgio Frassati », il primo in ordine 
di tempo promosso nel Lazio dal Cir­
colo di Roma. Il mattino vide riuniti 
nella splendida Cattedrale un numero­
so stuolo dei fucini romani giunti per 
tempò dalla Capitale, che, insieme 
al piccolo stuolo di fucini veliterni ed 
ai giovani del Circolo S. Filippo Neri, 
dettero magnifico esempio al popo­
lo di ardente pietà, accostandosi tutti 
alla Mensa Eucaristica. Celebrò la S. 
Messa Mon. Onnelli Can. D. Tomma­
so, solerte animatore e sostenitore del 
nostro movimento giovanile, il qua­
le colla sua parola dolce e suadente 
seppe infondere nell’animo di chi as­
sisteva un senso di profonda commo­
zione. Terminato il Divin Sacrificio, 
una breve e telegrafica colazioncina 
riunì i giovani nel salone del Circolo 
S. Filippo Neri, dopo di che tutti 
in gruppo si andò a deporre una coro­
na di alloro al Monumento dei Cadu­
ti. Fu un atto questo simpaticamente 
accolto ed interpretato dalla cittadi­
nanza che dimostrò subito viva sim­
patia per quei giovani che, alla al­
tezza del loro sapere, aggiungevano la 
nobiltà del loro animo. Alle 10,30 
tutti erano riuniti nel suddetto salone, 
che ospitava tra l ’altro il Ch.mo prof. 
Aquilanti della R. Università di Ro­
ma. Assistevano a questa cerimonia 
inaugurale numerose personalità del 
mondo cattolico e del foro veliterno. 
11 Reggente Pio Zaccagnini dopo aver 
rivolte parole di plauso e di ringra­
ziamento ai presenti tulli, passò alla 
lettura delle numerose, applaudite a­
desioni giunte da ogni parte d ’Italia, 
e cioè: di Righetti e dei fucini Ber­
gamaschi, dei Circoli di Torino, Mi­
lano, 'Venezia, Padova, Verona, Pa­
via, Messina, Palermo, dei Segreta­
riati di Schio, Urbino, Este. Parlò 
quindi Mons. Onnelli, che ebbe vere 
parole di padre, esortando ad un la­
voro e ad una cooperazione sempre più 
fattiva e proficua, e che riportò qua­
si testualmente le parole d ’incoraggia­
mento pronunciate ai giovani del Se­
gretariato veliterno dal Rev.mo Ve­
scovo Card. Pompili, Vicario dì S. 
Santità, che volle personalmente as­
sumere l ’incarico di parlare di questa 
inaugurazione al S. Padre, tanto gran­
de essendo il suo interessamento per 
il movimento giovanile della nostra 
Diocesi. Seguì quindi il sig. Piazza 
Ugo, Presidente del C. U. C. R. il 
quale seppe con semplice ma chiara 
ed illustrativa brevità siassumere la 
missione ed i limiti di azione di un 
Segretariato dì fronte agli altri Circoli. 
Prese quindi la parola, tra nutriti 
applausi dell’uditorio, l ’illustre Prof. 
Aquilanti, che colla sua foga oratoria 
seppe veramente entusiasmare e stra­
biliare lo scelto pubblico. Volle, il 
caro oratore, illustrare le varie bran­
che del sapere umano, e ciò seppe fa­
re a meraviglia colla sua facondia ed 
il suo spirito arguto, dando consigli 
ed additando la meta ai rappresen­
tanti delle varie facoltà.

Terminò applauditissimo additando 
quale esempio ai giovani la nobile fi­
gura di Pier Giorgio, nel cui nome a­
veva voluto consacrarsi il novello Se­
gretariato.

Corso di Religione
(Mons. G. B. Montini) 

LEZIONE XI
La vita del cristianesimo 

primitivo
1. - Non basta segnalare i fatti che 

riguardano lo stabilirsi d©! cristiane­
simo; bisogna anche rendersi conto di 
ciò eh’esso è, originariamente.

Questo studio acquista importanza 
particolare per la discussione su la 
fedeltà del cristianesimo odierno a 
quello antico; discussione da cui di­
pende il giudizio su la vitalità da ri­
conoscere o da promuovere nel catto- 
licismo, e la definizione della più va­
sta controversia moderna sull’argo­
mento cristiano, originata dalla rifor­
ma protestante: è noto infatti come 
l ’originaria e precipua legittimazione 
della Riforma voglia essere di natura 
storica, un vantato ritorno cioè alla 
primitiva purezza del cristianesimo 
Orbene, qual’era questo cristianesimo 
primitivo ? Era un cristianesimo, 
cattolico !

2. - Questa tesi esigerebbe copiosis­
sima illustrazione, che come al solito 
restringiamo a pochissime osservazio 
ni. E la prima, la più evidente, si è 
che il cristianesimo primitivo nasce, 
si diffonde, si afferma come « chiesa », 
cioè come società religiosa, visibile e 
gerarchica; non come un puro siste' 
ma di dottrina; non come un qualsia­
si movimento spirituale, o filosofico 
(Cfr. S. Paolo, I ai Corinti, tutta la 
lettera, e spec. c. I, 13; V, 12; X, 17 
XII, 12, 27; XIV, 33; ecc. Batiffol 
L ’Eglise naissante et le catti., p. 35 
segg., Gabalda, Paris, 1922; Belloc 
L ’anima cattolica dell’Europa, c. II 
Morcelliana, Brescia; Adam, L ’essenza 
del cattolicesimo, c. III, ibid). Riman 
diamo al Corso di Rei. su La Chiesa 
lo studio su le origini del diritto ca­
nonico).

3. - « Il Cristianesimo non è nella 
sua essenza fondamentale un insegna 
mento, ma una vita: la vita di Cristo 
nei battezzati ». (Herwegen, Christli 
che Kunst und Mysterium, p. 
Aschendorff, Münster; Cfr. anche 
negatore del Mistero cristiano Harnack 
L ’essenza del cr., p. 157). Perciò: « l ’i 
dea sacramentale, vale a dire l ’inter 
vento della Grazia divina e della san 
tiflcazione mediante i Misteri della 
Chiesa, appartiene fin da princìpio al­
l ’essenza della religione cristiana » 
(Herwegen, Kirche und Seele, p. 5, 
ibid.). Ciò riconosciuto si comprende 
la necessità di studiare Vorigine, l ’es­
senza, la funzione, e la forma del cul­
to priniitivo : nel culto infatti si com­
pivano ì sacramenti, strumenti del­
l ’unione vitale con Cristo. (Cfr. S. 
Ignazio d ’Ant ., Ep. ad Eph., in K irch, 
Ench. Fontium, cit., n. 19; S. Giusti 
no, .àpologia, ibid. n. 55, 58, 59; Her- 
genroether. Sì . della Chiesa, 1, p. 124, 
cit.).

Dobbiamo riconoscere quindi la pri­
maria importanza del Battesimo e del­
l ’Eucaristia nel cristianesimo origina­
rio. Il Battesimo fu il mezzo di ammis­
sione nella società dei fedeli, unica 
depositaria e partecipe dei beni sopran­
naturali; richiedeva come condizione 
la fede, esìgeva come conclusione una 
grande purezza di vita. (Cfr. De Pu­
NiET, Baptême, in Dict. d’Archéol. 
chrét. II, 251-346).

L ’Eucaristia fu il focolare centrale 
della vita cristiana. Intorno ad essa 
si polarizzò il culto, e quindi i sacra­
menti, la gerarchia, la carità. Finse 
gnamento, l ’arte del cristianesimo. In ­
torno ad essa venne rinnovandosi la 
memoria dei misteri di Gesù, e quindi 
della celebrazione dei Santi Apostoli e 
Martiri, e più tardi anche Confessori; 
e fu così cinta dalla corona del ciclo 
liturgico. (Cfr. Ermoni, L ’Eucaristia 
nella Chiesa primitiva. Scienza e Rei. 
Desclée, Roma).

4. - Sopra la liturgia ferve ora gran­
de copia di studi. Basti qui limitarci 
ad alcune fondamentali considerazioni 
d ’indole puramente storica: a) l'orig i­
ne del culto cristiano procede dal cul­
to della sinagoga (da non confonder­
si con il culto del tempio di Gerusa­
lemme); donde è raccolta l ’eredità del­
la preghiera del Vecchio Testamentó 
(p. es. Salmodia); e l ’abitudine d’una 
riunione settimanale; b) la sviluppo 
del culto cristiano invece procede dal­
l ’introduzione di nuove relazioni con 
Dio stabilite da Cristo attraverso la sua 
stessa sacerdotale persona; perciò nuo­
vi dogmi, nuovi riti, nuovi scopi nel

culto; c) questi scopi del culto cristia­
no mirano principalmente ad onorare 
Dio in ispirito e verità, cioè secondo 
che la fede ce lo fa conoscere e la ca­
rità amare; e a santificare i fedeli: per 
un verso quindi il dogma evangelico è 
riflesso nella liturgia, come nella sua 
espressione completa, didattica, artisti­
ca; per un altro la morale instaurata 
dalla grazia, trova nella liturgia la sua 
fonte e quasi il suo trionfo; d) l ’evo­
luzione del culto cristiano è ben diver­
sa da quella del dogma, poiché il cul­
to è affidato, salvo che per l ’essenza 
dei Sacramenti, all’autorità della Chie­
sa; e il processo liturgico risponde 
all’intimo bisogno di assorbire, e di­
latare, comprendere e celebrare il nu­
cleo di Misteri sacramentali lasciati da 
Cristo, e procede dal semplice al com­
posto, man mano che il dogma è de­
finito e la Chiesa cresce. (Cfr. Duchés- 
NE, Origines du culte chrétien, V éd 
De Boccard, Paris, 1925; Cabrol, Ori­
gines liturgiques, Letouzey, Paris; In ­
traduction aux ét. Ut., Bloud, Paris;
Le culte chrétien, in Dict. Apol. I, col. 
832 segg. Le livre de la prière antique, 
Marne, Tours; Schuster, Liber sacra­
mentorum vol. I, Marietti, Torino; 
Semeria, Dogma, Gerarchia e Culto 
nella Chiesa primitiva).

5. - Tornerà quindi utile affermare 
il principio fondamentale dell’arte cri­
stiana, dover cioè questa servire alle 
necessità del culto. Dal quale essa na­
sce. Necessità edilizie, rituali, misti­
che. Perciò la vera rinascita dell’arte 
cristiana non può essere tanto nel ri­
pensare alle sue proprie tradizioni, 
quanto nell’avvicinare l ’artista al ve­
ro senso del dogma e della vita cri­
stiana (Cfr. Batiffol, Leçons sur la 
Messe, p. 46 segg. Gabalda, Paris, 
1920; Herwegen, cit.).

Per una notizia sulla prima arte 
cristiana edilizia, basti ricordare come 
dopo Costantino si moltiplicarono le 
Chiese, sviluppando la pianta della ca­
sa romana, dando origine alla basili­
ca. La differenza fra questa forma di 
tempio ed ogni altra è schiettamente 
religioso-ecclesiastica: essa vuol esser 
edificio per unione e per l ’unità dei 
fedeli intorno all’altare. (Cfr. Bréhibr, 
Le basiliche cristiane. Scienza e Rei. 
Desclée, Roma; Marucchi, Manuale di 
Archelogia cristiana, p. 299 segg., De­
sclée, Roma, 1908).

6. - Resterebbe finalmente da parla­
re della letteratura cristiana primiti­
va. Ma è tal cosa che sgomenta per la 
sua stessa ricchezza e bellezza. Questo 
studio forma oggetto di due materie 
ecclesiastiche : la patristica (esposizio­
ne della dottrina desunta dai Padri), e 
la patrologia (studio degli scritti dei 
Padri). Le divisioni consuete di que- 
st’ultima disciplina ci ricordano: a) i 
Padri Apostolici perchè prossimi al 
periodo degli Apostoli (p. es. S. Cle­
mente, S. Ignazio d’Antiochia, S. Po­
licarpo, Erma, la Didaché); b) gli Apo­
logisti e gli Scrittori del II e III secolo 
(da ricordare S. Giustino e S. Ireneo; 
e i due grandi africani : Origene e 
Tertulliano); c) il periodo dei Padri, 
che dal IV al V secolo sono anche dot­
tori della Chiesa: S. Atanasio,e S. Gio­
vanni Crisostomo per la Chiesa Greca; 
S. Ambrogio, S. Girolamo e S. Agosti­
no, per quella latina sono nomi di tale 
importanza per la storia della Chiesa 
e della nostra civiltà spirituale di cui 
ciascuno dovrebbe ambire di possedere 
sufTiciente informazione.

(Per le bibliografie rimandiamo ai 
noli manuali: Mannucci, Istituzioni 
di Patrologia, 1 voi. Poliglotta 1920, 
II voi. Ferrari, Roma 1922; Franceschi­

Manuale di Patrologia, Hoepli, 19 
T ixeront, Précis de Pat., Gabalda, Pa­
ris, 1918; B.ardenhewer, Manuale di 
Pair., Desclée, Roma, 1908; Cayré, Pré­
cis de Patrologie, solo stampato I voT. 
fino a S. Agostino, Desclée, Tournai, 
1927).

Domenica 16 u. s. la Coope­
rativa Studium ha tenuto l ’as­
semblea annuale dei soci.

Nel prossimo numero pubbli­
cheremo una dettagliata relazio­
ne dell’adunanza.

A cura d^lla Federazione Universi­
taria Cattolica Italiana.

Igino Righetti, Direttore resp. 
Federico Aless.andrini, Condirettore
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